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    Capitolo 1: Capitolo 1

    
    
  
  Trascorsi ormai due anni dall'incredibile avventura che ha visto coinvolto lo hobbit Bilbo Baggins, un'impresa decisamente degna di un discendente del Vecchio Tuc, la Contea iniziava a credere che mai più - e finalmente- nessun evento atto a smuovere la quiete pubblica sarebbe mai più avvenuto. Certo, ormai Bilbo era considerato un Disturbatore, nonostante fosse di famiglia benestante e membro dei Baggins, la famiglia più facoltosa a ovest di Brea, ma non ricevendo da tempo più alcuna visita di Gandalf, qualcuno iniziò a credere che il loro compaesano avesse finalmente ritrovato la ragione.

Tra poco ci sarebbe stata la sagra dell'uva e quindi c'era grande fermento nella Contea. Purtroppo i preparativi erano come sempre a rilento poiché di certo non si poteva rinunciare a saltare i vari pasti giornalieri, anche a costo di ritardare di una settimana l'evento. Anche Bilbo aveva ricevuto un compito: quello di vestirsi da satiro e distribuire ai più piccoli l'uva. Non era entusiasta di tale incarico, il costume confezionato gli ricordava terribilmente un orco peloso - da quando aveva avuto quel incontro ravvicinato con un intero nido di quella specie, non voleva più avere a che fare con una creatura simile nemmeno in sogno.

«Oooh avanti signor Beggins, non faccia tutte queste storie, è solo un costume!» disse Bulghiero Brandibuck, un suo lontano cugino, che in tutti i modi stava cercando di convincere lo hobbit a mettersi il costume.
«Non mi interessa se è "solo un costume", io NON lo voglio mettere. Puzza...e c'è troppo pelo...e...e non mi piace e basta!» rispose con decisione Bilbo, girando continuamente in tondo per la sua stanza da letto con fare nervoso.
«Sembrate un bambino che non vuole prendere la medicina perché ha un cattivo sapore. Lo so, mia moglie ha fatto un costume ridicolo, lo ammetto, ma è solo per un giorno e per far felici dei bambini. Glielo chiedo per favore, lo provi e poi a fine sagra le offrirò un'ottima birra. » Il tono di Bulghiero era divenuto supplichevole, il suo sguardo pareva quello di un cane triste ed abbandonato, se Bilbo non avesse adempiuto al suo compito ci sarebbe passato di mezzo pure lui.

Non tanto per l'organizzazione in sé per sé della sagra, ma perché si sarebbe dovuto sorbire le lamentele di quella megera di sua moglie, offesa dal rifiuto di non voler indossare un costume fatto da lei.

Bilbo lo fissò a lungo, il parente aveva davvero l'aria disperata. Infine sospirò e decise di provarselo.
Dopo essersi sfilato la casacca e calato le braghe, in un paio di minuti si infilò il costume. Non appena si sistemò anche l'ultimo bottone, la sua mente già stava urlando di rabbia e frustrazione: pizzicava in ogni dove, sentiva una tremenda puzza di muflone, gli stava stretto al cavallo e gli prudeva tantissimo il naso.

«Che pelo è quest...quest...etciù!» Starnutì per sbaglio proprio in faccia a Buglhiero, il quale si passò subito un fazzoletto sul viso, con espressione schifata. «Scusate tanto, Bulghiero, sono allergico a questo tipo di pelo.» aggiunse, con aria imbarazzata.
«Nessun problema, signor Beggins. Comunque è stato fatto con crine equino, di pony per la precisione, anche se dal puzzo chiunque giurerebbe che fosse ovino. Non mi dica che è allergico al pelo di cavallo!»
Bilbo annuì col capo... ecco dopo gli orchi, il crine di un pony era la cosa con cui non avrebbe voluto mai più avere a che fare.
«Purtroppo non c'è tempo di cambiarlo, se lo deve fare andar bene così come è, mancano tre giorni ormai, mia moglie non farebbe in tempo a rifarglielo nemmeno se saltasse la seconda colazione ed il thé del pomeriggio. Magari andate dall'erborista e chiedetegli un unguento o qualche polvere che vi possa diminuire il fastidio almeno per il giorno della sagra, dopotutto sarà solo per un giorno.» disse il signor Brandibuck, cercando di rassicurare Bilbo, che iniziava a grattarsi ogni angolo del costume e a starnutire a raffica, il suo naso era diventato rossissimo.
«Immagino che dovrò fare questo sforzo per la gioia dei piccoli, vero? Un gruppo di piccoletti lagnanti per tutta la giornata disturberebbe la quiete ed il buon esito della sagra.» sospirò lo Hobbit, con fare rassegnato. «La birra che mi dovrete offrire, signor Bulghiero, dovrà essere doppia.»

Da questo episodio, trascorsero cinque giorni -come previsto i preparativi per la sagra dovettero essere posticipati - e l'indomani si sarebbe svolta la festa. Era ormai tardo pomeriggio, quando Bilbo si diresse all'erboristeria per comprare una medicina che gli avrebbe alleviato l'allergia per tutta la giornata.
«Buonasera, signor Baggins. Si, abbiamo ciò che cerca, è appena arrivata una nuova medicina per alleviare le allergie da cavallo proprio questa mattina.» gli disse l'erborista, un vecchietto dal naso adunco e con dei lunghi peli bianchi che gli uscivano dalle narici, con un profondo inchino.
«Grazie, ma vorrei una medicina tradizionale, non vorrei mi facesse allergia anche questo nuovo prodotto e per domani i pargoli del villaggio non possano avere il loro divertimento.» E soprattutto perché altrimenti non solo la sua fama per Disturbatore della Quiete Pubblica accrescerebbe, ma qualcuno l'avrebbe pure additato come Distruttore della Felicità degli Infanti.
«Purtroppo, signore, la medicina tradizionale per questi casi l'abbiamo finita un paio di giorni fa e ancora il rifornitore non è arrivato con le scorte, ma le assicuro che anche questa nuova medicina è portentosa...ed è anche più economica. Provare per credere, soddisfatto o rimborsato!»
Non si fidava molto delle parole dell'erborista, ma questa storia gli era antipatica fin dal principio, ora avrebbe voluto solo che le ventiquattro ore di domani passassero in fretta e bene, anche a costo di spalmarsi sterco di mucca sul corpo, pur di non essere afflitto dall'allergia.
«E sia, datemi questa benedetta medicina e non parliamone più!»

Arrivato a casa e toltosi la candida camicia dai bottoncini dorati, Bilbo si sedette sul letto e si passò tra le mani il vasetto d'unguento che aveva acquistato. La scatolina era di legno e liscia, color ocra. Il liquido al suo interno sapeva di lavanda ed un altro odore che non seppe riconoscere, ma era comunque buono. Ad indicazione dell'erborista, se la doveva passare sul petto, sul naso e metterne una goccia sulla punta della lingua e poi berci sopra un bicchiere d'acqua, il tutto da fare quella sera stessa, cosicché durante il sonno l'unguento potesse agire sul suo corpo ed il mattino seguente non avrebbe rischiato di sparare starnuti a raffica. Fece quindi come da indicazioni e poi si mise a letto.

Arrivò il giorno della sagra e già dalle sette del mattino l'intera Contea era in fermento. Gli operai stavano ultimando gli ultimi accorgimenti, così che per le undici(o poco più in là) fosse tutto pronto. Anche Bilbo s'alzò per quell'orario, ma si sentiva così stanco che a momenti nemmeno riusciva ad aprire gli occhi...anzi non ci riusciva proprio! Forse perché la sua mente l'aveva afflitto tutta la notte col pensiero di dover passare un intero giorno vestito da satiro puzzolente e quindi prima di addormentarsi c'era voluto un po'... fatto sta che si sentiva strano.

Andò al comodino dove teneva la brocca dell'acqua per lavarsi il viso, con sopra appeso uno specchio. Mentre si sciacquava, con le dita s'accorse che c'era qualcosa di diverso nel suo volto e gli occhi, nonostante il passaggio dell'acqua, non riuscivano ad aprirsi del tutto. Portò lo sguardo sullo specchio e, quando vide quello che gli era successo, per un attimo temette di essere stato tramutato in orco: il suo viso sembrava un tubero rosso e così gonfio da aver coinvolto anche parte della carne che circonda gli occhi, così da farli sembrare due fessure, e il petto era pieno di porri e di peli neri, distribuiti a chiazze. Urlò dallo spavento, ma quando spalancò la bocca, s'accorse che la punta della lingua era nera e piena di bollicine bianche.

Non capiva proprio che cosa gli potesse esser accaduto, quindi, una volta munitosi di un velo per coprirsi il viso e indossato un bel giaccone, corse dall'erborista per farsi dare un rimedio. Per sua sfortuna, l'erboristeria era chiusa e non aveva proprio idea di dove potesse essere il vecchio. Decise allora di andare a casa del capo villaggio, per fargli capire che proprio non poteva fare il satiro in quelle condizioni - almeno la situazione gli sarebbe andata a vantaggio riguardo questa cosa - ma proprio quando mancavano pochi metri al raggiungimento dell'abitazione, per via della scarsa visibilità causata dal gonfiore, non notò una radice sporgente e cadde proprio davanti alla folla. Ovviamente i presenti accorsero per aiutarlo a rialzarsi, ma quando notarono come era ridotto si allontanarono da lui spaventati.
«Tranquilli, sono io, Bilbo Baggins. Ho avuto una reazione allergica a un unguento contro l'allergia e questo è il risultato. Stavo andando dal capo a dirgli che non posso far parte della festa in queste condizioni.» Tentò di spiegare lo hobbit, volgendo velocemente il capo a destra e a manca per cercare di spiegare per bene a tutti.

I popolani però, invece di comprenderlo, assunsero un'espressione contrariata e tra di essi si fece avanti una donna molto robusta.
«Lo hai fatto apposta per non metterti il mio costume, vero Bilbo Baggins?» La donna era Agata Brandibuck, la moglie di Bulghiero, la quale aveva saputo dal marito le storie che lo hobbit aveva fatto prima di decidere a mettersi il costume.
«Ma no, non è come pensa, signora!» Cercò di rassicurare Bilbo, agitando le mani di innanzi a sé e spiegando che cosa aveva preso il giorno prima, ma ormai la donna era convinta delle sue parole e ben presto pure i presenti se ne convinsero. Dopotutto era impossibile che una medicina contro l'allergia, potesse provocare allergia, a quanto sapevano!

Tra le offese, ovviamente emerse anche la colpa di Distruttore della Felicità degli Infanti e lo portarono davanti il capo villaggio perché lo punisse. Anche il capo si convinse che il signor Baggins avesse assunto qualche strana sostanza, così da sottrarsi al suo compito di Satiro dell'Uva, perciò convenne che per punizione dovesse rimanere tutto il giorno rinchiuso in casa e di non affacciarsi nemmeno alla finestra per assistere alla fiera, dato che la posizione della sua casa gli permetteva di vedere benissimo l'intera zona.

Bilbo brontolò e tentò in tutti i modi di fargli capire che diceva il vero e di cercare l'erborista, ma gli venne riferito che il vecchio era partito in mattinata presto per rifornirsi di altro medicinale nel villaggio vicino, soprattutto dei digestivi, dato che per fine serata sarebbe stata prevista una grande abbuffata - e se uno hobbit parla di abbuffate, vuol dire che la quantità del cibo sarebbe stata veramente spasmodica.
Si rassegnò e tornò a casa, sperando che quello schifo che gli era comparso se ne andasse entro giornata, così come era venuto. Se l'alternativa a fare il satiro era quello di stare rinchiuso in casa mentre tutti si divertono, allora avrebbe sopportato ben volentieri la puzza, il prurito e gli starnuti.

Tornato a casa e chiusa la porta, poggiò la schiena a ridosso di quest'ultima e sbuffò.
«Ma si, che si ingozzino pure, spero che quel ciarlatano fornisca loro un digestivo che faccia crescer loro la barba e faccia diventare la pelle blu, così imparano!»

Subito dopo, si mise le mani nelle tasche del panciotto ed avvertì in quella sinistra qualcosa di rotondo, liscio e fresco. Ingoiò la saliva e lentamente estrasse l'anellino dorato. Se lo passò tra le dita, ammirandone, come un innamorato, la forma perfetta di quell'oggetto.



L'aveva trovato due anni fa, nella grotta dove incontrò Gollum, un essere orripilante e diabolico. L'anello apparteneva a lui, il "suo tesoro", ma non appena Bilbo ci mise gli occhi sopra, non poté fare a meno di tenerselo. L'aveva aiutato a scappare dal nido degli orchi, forse gli sarebbe servito pure per questa occasione: avrebbe messo l'anello al dito e sarebbe sgattaiolato alla festa nell'ora dell'abbuffata. Aveva imparato a rubare il cibo durante il "soggiorno" nella dimora degli Elfi Silvani, con i suoi compaesani sarebbe stato un gioco da ragazzi sgraffignare qualcosa .

La giornata passò velocemente, ma il gonfiore e quelle protuberanze non se ne andavano, il pelo dal petto se l'era tolto col rasoio e per fortuna non accennava a ricrescere. Ben presto sarebbe arrivata l'ora per compiere il suo piano ed aveva già architettato tutto alla perfezione.
Si affacciò alla finestra, anche se gli era stato proibito (ma tanto non c'era nessuno, quindi nessuno avrebbe notato l'effrazione). Il sole era ormai dietro le montagne, il momento era giunto. Stava per infilarsi l'anello, quand'ecco che un falchetto picchiettò al vetro della finestra della cucina, la stanza dove si trovava.



Istintivamente, rinfilò l'oggetto in tasca e s'avvicinò per vedere che cosa voleva l'animale.



Non appena lo fece, però, l'uccello volò via e subito dopo fece capolino il testone di Gandalf.

A Bilbo quasi prese un colpo e saltò sul posto, ma dopo pochi istanti il cuore iniziò a battere veloce solo per la gioia: il suo amico di ventura era tornato!

Velocemente andò alla porta per aprirgli e quando l'amico entrò, anche lui con un sorriso stampato sul volto, lo abbracciò calorosamente.
«Oh Gandalf, che piacere rivederti! Non sapevo venissi per la sagra del villaggio, immagino avrai portato quei tuoi bellissimi fuochi d'artificio!» gli disse, mentre lo invitava a sedersi al tavolo della cucina.
«Si, avevo deciso di farvi una sorpresa! Purtroppo non ho potuto portare i fuochi...e poi sono qui per un'altra questione... piuttosto, mi spieghi che cosa ti è successo? Sembri un tubero!» Ovviamente non appena lo vide, quasi stentava a credere che fosse il suo amico, ma la statura, i gesti e la voce erano i suoi.
«Oh Gandalf, ti prego, aiutami, toglimi questa maledizione di dosso, non voglio rimanere così per sempre!» esclamò allora Bilbo, a mani congiunte e con tono disperato. Aveva già giurato a sé stesso di rimanere costantemente con l'anello infilato al dito, semmai fosse stato condannato a rimanere così per sempre.
Gli spiegò cosa era successo il giorno prima e poi gli mostrò il barattolino d'unguento. Gandalf lo osservò con attenzione e lo odorò - non osò toccarlo per evitare che le sue dita facessero la stessa fine del povero Bilbo.
«Mmm... ci sono due sostanze qui dentro, una è normale lavanda, l'altra è una rara pianta che cresce nel regno di Gondor. A quel che so è utilizzato dalle persone che hanno intenzione di vendicarsi, o comunque per dar fastidio al prossimo, poiché crea appunto il disturbo che hai te. O l'erborista era davvero un ciarlatano, o voleva tirarti un tiro mancino per un qualche torto subito, o magari è stato corrotto dal basso prezzo del fornitore che gli ha consegnato quella roba.» Notando l'espressione ancora più afflitta di Bilbo nell'udire queste parole, contrasse il viso in un'espressione sorridente e rincuorante. «Tranquillo, è curabile ed io ho le erbe adatte. Dovrai però attendere un paio di giorni prima che faccia effetto.»

Bilbo si mise le mani nei capelli. Era contento che esistesse una soluzione al problema, però non l'entusiasmava sembrare un mostro per altri due giorni. Per fortuna la sua posizione non lo costringeva a lavorare, quindi un paio di giorni rinchiuso in casa li poteva anche sopportare.
«Te ne sono veramente grato, Gandalf. Chiedimi qualunque cosa ed io la farò!» disse con tono veramente grato, prendendogli il braccio sinistro con la mano destra.
«Beh in effetti, una cosa ci sarebbe!... sai come ti ho detto poco fa, io si ero venuto per la sagra del villaggio, ma anche per un altro affare... un'avventura!» rispose lo stregone, chinandosi verso di lui e fissandolo con sguardo divertito, già pronto a farsi una bella risata con la reazione che avrebbe avuto lo hobbit di lì a poco.
Bilbo infatti a quella proposta si mise nuovamente le mani nei capelli e camminò per tutta la stanza a lunghi passi. Un'altra avventura! Il vicinato avrebbe spettegolato ancor di più su di lui!... Ma da una parte la cosa lo affascinava, ormai era uno hobbit diverso da quando era tornato da quella in cui aveva affrontato il drago Smaug.

«Avventura di cosa per la precisione, che bisogna fare questa volta? Affrontare una banda di troll?...un...un altro drago?»
«Beh in effetti è la seconda...si c'è da affrontare un altro drago, e se ti interessa è proprio il figlio di Smaug, concepito prima che attaccasse Dale anni addietro.» non riuscì a trattenere una risatina, quando vide l'espressione sconvolta palesarsi sul viso tumefatto del suo amico «Questa volta il commissionario è re Elrond, che ci ha chiesto di aiutarlo a salvare dei suoi compagni, partiti per una missione vicino il regno di Lòriern per il recupero di un calice di proprietà di Galadriel, la sua sovrana. Purtroppo a sorveglianza di quel manufatto c'è Smagul.»

Si sedette a tavola e ringraziò Bilbo della tazza di thé caldo che ora gli veniva offerta, poi proseguì.

«Dunque... è quindi da tempo che non ci sono notizie di questa compagnia, capeggiata dalla cugina di re Elrond, Elior. Non sappiamo se siano vivi o morti, il luogo dove risiede il drago è un posto carico di un Potere che neutralizza quello degli elfi.»
Bilbo deglutì saliva e poi s'avvicinò, tremante, la tazza alle labbra.



Si sentiva per svenire, un'altra volta draghi e sicuramente Gandalf aveva pensato che lui fosse la persona più adatta perché piccola e silenziosa... anche molto scaltra c'è da aggiungere. La sua autostima era aumentata molto da quando riuscì a gabbare Gollum con l'indovinello che gli permise di scappare.

«Gli elfi sono creature straordinarie ed intelligenti, il drago deve esser stato veramente forte se è riuscito a soggiogargli, e veramente astuto se ha deciso di risiedere proprio in una zona dove nemmeno il Potere elfico riesce ad arrivare...e tu, Gandalf, dimmi...il tuo potere riuscirebbe ad agire in quelle terre?» Con Gandalf al suo fianco, Bilbo si sentiva al sicuro, ma comunque temeva lo stesso per la sua incolumità e di quella dell'amico, specialmente se quest'ultimo non sarebbe stato in grado di poter fare delle magie. Era un ottimo guerriero, nulla da togliere, ma da affrontare c'era un drago e Smaug non fu abbattuto da lui o dai suoi compagni. «Spero almeno che ci siano altri, oltre a noi due.»



Gandalf sorrise, soddisfatto di vedere lo hobbit interessarsi all'impresa.
«Fortunatamente uno stregone è pieno di risorse...quindi si, dovrei riuscire ad utilizzare la magia anche in quella zona... e si, avremo dei compagni... dopotutto in due non è che riusciremo a fare un granché, anche se al mio fianco c'è un leggendario scassinatore, eheh!» Bevve un altro sorso di thé «Comunque c'è un motivo perché il drago abbia puntato proprio quel calice ed abbia deciso di risiedere in quella zona. Ma di questo te ne parlerò quando saremo a Gran Burrone.»

Bilbo arrossì per il complimento, ma quelle parole gli diedero coraggio ed il fatto che Gandalf aveva la possibilità di utilizzare i suoi poteri non poteva che farlo sentire meglio.

Lo incuriosiva, però, la seconda frase che Gandalf aveva detto. Un motivo. Forse non voleva dirgli tutto subito per non spaventarlo troppo, se proprio gli doveva prendere un infarto sarebbe stato meglio che avvenisse dagli elfi che lo avrebbero curato con la loro magia.

Non fece quindi domande riguardo a questo "motivo", preferiva lasciarsi la "sorpresa" per dopo. Aveva sì paura, ma il suo lato Tuc ormai era più forte rispetto a quello Baggins.

«Elrond ci affiderà degli uomini, capeggiati da un giovane elfo silvano di nome Legolas, figlio di Thranduil. Si è offerto lui volontariamente di partire per la spedizione, appena seppe che avevo intenzione di ingaggiare anche te. Sa delle tue gesta, perciò ti ammira molto. Pensa che al collo porta la collana d'argento che tu regalasti a suo padre.» Spiegò ulteriormente lo stregone, mentre ora allungava le mani verso i biscotti messi nel frattempo sul tavolo da Bilbo.

Lo hobbit ascoltò con attenzione le sue parole ed arrossì ancora una volta, la collana regalata al re degli elfi silvani era il minimo per quello che aveva fatto in quelle due settimane in cui aveva cercato di liberare i nani dalla prigionia. Gli fece piacere che addirittura il figlio del re elfo potesse provare così tanta ammirazione per lui.



In quel momento i pensieri ricaddero sui suoi compaesani, che invece di lodarlo non facevano altro che criticarlo. La "parte diavoletta" del suo animo avrebbe tanto voluto che si presentasse seduta stante un'intera corte elfica a rendergli omaggio, proprio davanti a tutta la contea, specialmente davanti a quegli antipatici dei Serracinta e dei Sackville-Baggins... oh si come si sarebbe gongolato davanti i loro sguardi di sicuro invidiosi ed allo stesso tempo terrorizzati!



Successivamente però Gandalf lo informò che gli elfi non sarebbero venuti di persona a prenderlo, avrebbe invece dovuto affrontare un lungo viaggio fino a Gran Burrone con solo la compagnia dello stregone.
Avere questa volta come compagni gli elfi lo entusiasmava e poteva ben sperare che almeno a tavola avessero dei modi più accorti rispetto ai nani. L'unica cosa che lo preoccupava è che non mangiavano nella stessa quantità rispetto a come mangiava lui, lo aveva notato sempre durante quel periodo nella dimora degli elfi silvani... a quanto pare si sarebbe dovuto preparare a stringere di nuovo la cinghia!

Dopo la conversazione, conclusasi a parlare del più e del meno, in cui Bilbo chiese per lo più come stavano i suoi amici nani e se Balin stesse avendo fortuna col libro che aveva scritto su di lui, Gandalf preparò una tisana per curarlo. La bevve tutta d'un sorso e in cuor suo sperò che la cura potesse agire anche prima dei due giorni.


Un grazie di cuore a chi deciderà di seguire questa storia. Lo hobbit è un libro che mi ha molto appassionato: l'avventura narrata è "pulita", una storia da poter leggere anche ai propri figli la sera prima di mandarli a dormire, priva di descrizioni troppo cruente o di scene spinte.

Ho cercato anche io di mantenere questo stile e spero di esserci riuscita almeno in parte.
Buona lettura!


  
    Capitolo 2: Arrivo a Gran Burrone

    
    
  
  Data l'urgenza della chiamata, dovettero partire il mattino dopo. Bilbo si mise un velo in testa ed un giaccone dal collo alto, per non essere additato da altri come orco. Purtroppo l'indumento era un po' troppo pesante per la stagione, quindi non appena salì il sole iniziò a sudare.

Aveva avuto la pensata di mettersi subito addosso la cotta elfica ottenuta dal tesoro dei nani, il metallo riusciva a rinfrescargli un po' il busto. Con sé non portò molto, ormai sapeva che in viaggi come quelli bisognava portarsi solo lo stretto necessario.
Prima di incamminarsi, affisse un cartello sul cancelletto di casa:

Sono partito per un'avventura e non so quando tornerò, ma se quando torno non mi ritrovo più delle cose in casa, prometto di scagliarvi addosso un sortilegio che vi farà diventare bitorzoluto tutto il corpo e che non vi permetterà di mangiare nemmeno un panino, parola di Bilbo Baggins!

Alla fine del confine della contea, ad attendere Gandalf e Bilbo c'erano un bellissimo cavallo bianco ed una deliziosa pony dal crine color miele.

Per fortuna lo stregone aveva pensato alla situazione di Bilbo e la sua non simpatica relazione col pelo di cavallo, quindi prima di salire gli diede da masticare una radice che gli permise di non avvertire nemmeno il più minimo prurito al naso.
Il tempo, per fortuna, prometteva bene e non sembrava esserci anima viva in giro, Bilbo poteva ben sperare che nessun altro avrebbe visto la brutta escrescenza sul suo corpo. A un certo punto, però, Gandalf arrestò il passo e così anche lo hobbit. Si sentivano dei sibili e Bilbo credeva fosse solo il vento che soffiava tra le fronde degli alberi, ma da come reagì lo stregone capì che quel suono era provocato dallo scocco di alcune frecce.



Ripresero il cammino trottando e, man mano che si avviavano, i due udirono delle urla che mandavano ordini ed altre che chiedevano pietà. Istintivamente Bilbo estrasse la sua spada: era azzurra!

«Orchi!» disse allarmato, mentre mentalmente si preparava già alla battaglia... Gandalf di sicuro sarebbe intervenuto e lui non poteva esser da meno.

Arrivarono in prossimità di una radura e lì trovarono la zona di battaglia: degli orchi avevano attaccato una carovana di mercanti e quest'ultimi stavano soccombendo. Lo stregone grigio diede la carica e, assieme al compagno, si gettò contro i mostri.

Gli orchi, non aspettandosi l'attacco, si trovarono inizialmente in svantaggio e la metà del gruppo morì sotto le lame di Bilbo e di Gandalf - soprattutto del secondo, sia per l'esperienza, sia perché il gonfiore sugli occhi, seppur un po' alleviato, non gli faceva ancora vedere bene le cose.



Qualche istante dopo si ripresero e raggiunsero una posizione che gli permetteva di rispondere all'attacco del duo. ù



Una freccia sfiorò la spalla sinistra di Bilbo, provocando un taglio nella manica della sua giacca, mentre una seconda gli arrivò sul fianco destro. Per via della botta subita, Bilbo perse l'equilibrio e cadde a terra. Gli orchi credevano di averlo abbattuto e quindi tutta l'attenzione si rivolse al compagno che, nonostante potesse essere un vecchio, si destreggiava con la spada come se fosse un giovane guerriero.

Dopo un po', Bilbo si riprese, una freccia qualsiasi non avrebbe potuto niente contro la sua cotta. Si avviò verso gli orchi a passo celere ma silenzioso - uno hobbit sa bene come riuscire a non farsi notare. Arrivò al loro fianco ed agitando la spada velocemente a destra e a sinistra ne trafisse due.

Gli indumenti si inzaccherarono di rosso, cosa che gli fece ribrezzo - era coraggioso si, ma di certo uccidere qualcuno, seppur quest'ultimo voglia farlo a sua volta, non era di certo nella sua natura, alla fine solo l'istinto di sopravvivenza e la preoccupazione per il compagno erano i veri motivi per cui trovò la forza di abbattere quei mostri.

«Che cosa? Non sei morto!?» esclamò il capo degli orchi, più grosso dei suoi sottoposti e più bitorzoluto.
Si avventò su di lui pieno di ira, ma il bastone dello stregone lo prese allo stomaco ed il colpo di spada andò a vuoto.
Gli orchi ormai erano battuti e si ritirarono. Il capo si voltò un'ultima volta, prima di sparire assieme ai suoi compagni, additando lo hobbit.
«Ti ritroverò, mostriciattolo! Ti attaccherò con un esercito e vedremo se avrai ancora la pellaccia così resistente da sopravvivere a tutti quei colpi!» Non osò minacciare lo stregone, quello era veramente al di fuori della sua portata, mentre l'altro sembrava molto più vulnerabile, su di lui avrebbe potuto sfogare più facilmente la sua ira.

Bilbo non fu entusiasta nel sentirsi dire quelle parole, nemmeno quando Gandalf assicurò che non l'avrebbe lasciato da solo questa volta, riusciva a sollevarsi. Lo stregone dopotutto non poteva fargli da guardia del corpo perennemente e sicuramente, se fossero sopravvissuti a questa nuova avventura, al ritorno le loro strade si sarebbero separate e nei giorni successivi sarebbe potuto essere in costante pericolo. Non avrebbe lasciato i confini della contea mai più!

Per fortuna l'orco l'aveva conosciuto nella sua versione malformata... l'unica sua speranza di sopravvivenza era affidata alla sua sventura.

«Grazie, grazie, vi siamo immensamente grati per il vostro repentino aiuto, è il cielo che vi manda, ne sono certo!» esclamò il capo della carovana, a pericolo passato, stringendo le mani prima di Gandalf, poi di Bilbo. «Per ringraziarvi, vi regaleremo un po' della nostra merce. Sono oggetti preziosi e rari, prego guardateli e prendete quanto vi serve.»
I due scrutarono la merce e Bilbo tra le varie cose ritrovò il vasetto di unguento che gli doveva far passare l'allergia da cavallo, ma che invece gli aveva provocato quello sfregio.

Avrebbe voluto farne un falò con quel prodotto, ma il suo istinto gli disse che forse un vasetto in futuro gli avrebbe fatto comodo (quello che prima possedeva, per la rabbia, lo aveva gettato nel camino, dopo che lo stregone l'aveva analizzato, ma ora se ne pentiva).

Al suo ritorno, se fosse ritornato, avrebbe fatto un bello scherzetto all'erborista, così da fargliela pagare.

Presero poco e niente alla fine, tanto tutte le cose utili per l'impresa gliele avrebbe fornite Elrond e poi non volevano rovinare quei poveri mercanti che già avevano subito tanti danni. Si limitarono a prendere anche qualche altra scorta di cibo e vettovaglie che poi caricarono su un somarello, regalato loro per non caricare troppo il pony ed il cavallo.

Dopo quest'evento, trascorsero molti giorni. Il corpo di Bilbo tornò normale e non incontrarono altri pericoli, persino la minaccia dell'orco ormai era un ricordo lontano.



Quando misero piede a Gran Burrone, il cuore dello hobbit sobbalzò. Era da tempo che non vedeva quella magnifica dimora ed era da quando la lasciò per la prima volta che gli appariva quasi sempre nei suoi sogni.



Quando re Elrond scese gli scalini che lo portavano allo spiazzo dell'ingresso, il duo ammirò la bellissima tunica dorata con filamenti di rame che l'elfo indossava.

La stima che Bilbo aveva per gli elfi aumentò: non solo erano bellissimi nell'aspetto, ma anche i loro usi e costumi, e soprattutto la loro architettura, aveva veramente qualcosa di divino. Una parte di sé, avrebbe tanto voluto essere nato e cresciuto tra quella gente!

«Benvenuti, miei cari amici, benvenuti!» disse il re, allargando le braccia in segno di accoglienza «Sono felice di vedervi entrambi, sani e salvi. Venite, entrate e rifocillatevi e poi vi spiegherò tutto.»
Bilbo non poté sentirsi dire parole più desiderate, aveva imparato ad amare il cibo elfico e la prospettiva di potersene rimettere un altro po' nella pancia lo fece gioire.



La sala ricevimento ove si accomodarono era stupenda, proprio come la ricordava lui. A servirli ci pensarono delle bellissime ancelle, vestite con una candida tunica di seta pregiatissima. Lo hobbit arrossì un poco, quando una di loro, per sbaglio, gli sfiorò un braccio con un dito: la loro pelle era morbida come quella di una pesca.

«Dimmi, Elrond, ancora nessuna notizia dai tuoi, vero?» iniziò col dire Gandalf, con fare serio. Sapeva già la risposta, ma voleva farsi dare la conferma dall'elfo.
«Si, mio caro amico, nessuna notizia.» rispose l'elfo alto. «Ormai è passato troppo tempo ch'io possa sperare che siano sopravvissuti. Il cuore è addolorato per la perdita che hanno dovuto subire le famiglie e soprattutto per la perdita della mia amata cugina Elior. Era anche promessa sposa ed io avevo protestato con tutto me stesso perché non partisse, ma non ha voluto sentir ragioni. È sempre stata uno spirito libero e, prima di essere per sempre legata ai doveri di corte, desiderava tanto compiere questa missione.»



Abbassò lo sguardo, avrebbe dovuto opporsi con maggiore forza, anche utilizzando la magia del suo popolo se necessario, ma per via del bene che le voleva - sapeva benissimo che dopo il suo matrimonio per lei le avventure sarebbero state solo un vago ricordo - non fece proprio nulla di concreto per farla rimanere. Con suo rammarico, Elrond dovette riconoscere che a volte il cuore prende posto alla ragione, tanto da essere spinti a fare cose insensate o comunque rischiose.

«Ma era proprio necessario andare a recuperare questo calice, e poi perché proprio voi e no gli elfi di Lòrien hanno pensato al suo recupero?» chiese Bilbo, mentre mangiava del prosciutto.
«Ci provarono, infatti, la Dama di Lòrien provò anche con i suoi poteri a cercare di recuperare questo manufatto, ma non ci riuscirono, così chiesero aiuto anche a me, in quanto amico e genero.» rispose, con tono apparentemente pacato, (il mezz'uomo notò che da quando Elrond aveva iniziato a parlare dell'argomento, una vena gli era apparsa tra le sopracciglia). «Comunque si, era necessario. Quel calice non ha proprietà magiche, ma ha comunque un valore inestinguibile per gli elfi di Lòrien: fu il primo oggetto forgiato dalle loro fucine e viene anche usato per celebrare il matrimonio tra due sovrani elfici. Galadriel lo aveva prestato al sovrano degli elfi silvani per festeggiare il matrimonio di una loro figlia, ma proprio sulla via del ritorno, il drago Smagul li attaccò e prese il calice, poiché sapeva quanto valeva.» Bevve un sorso d'acqua e poi riportò lo sguardo verso lo hobbit. « Ora, Bilbo, ti chiederai come è possibile che un drago riesca a distinguere il valore di un solo calice d'oro, rispetto ad un intero cumulo d'oro. Ebbene il drago non ne sarebbe mai venuto a conoscenza, se non fosse per una fattucchiera che è riuscita a soggiogare la sua mente e a muoverlo a suo piacere. Non so come sia venuta a conoscenza del viaggio del calice, perché si presero tutte le migliori precauzioni per il trasporto. Le uniche due ipotesi che sono venute in mente è che sia in possesso di un oggetto magico che le permise di individuare la locazione del calice, o che ci sia stata una talpa nella scorta. Purtroppo non possiamo avvalorare con certezza la seconda ipotesi poiché, di cinquanta uomini, solo uno riuscì a tornare a casa, e pure in fin di vita, per raccontare ciò che era successo.» Aggrottò la fronte e con tono molto serio ripeté il messaggio che lo sventurato era riuscito a comunicare **«Un grande drago rosso come il sangue, cavalcato da una vecchia dai lunghi capelli bianchi, la quale ordinava ordini alla bestia, chiamandolo Smagul, figlio di Smaug.»** Fece una piccola pausa, aveva di nuovo la gola un po' secca per via del lungo parlare e per la profonda preoccupazione che celava dietro il suo modo di fare sempre composto. «Alla fine, però, le parole di quel soldato servirono per lo più come conferma, perché Galadriel aveva assistito a tutto col suo Potere. »

**
«Ah si? Aveva avvertito che qualcuno li stava attaccando? E come ha fatto a sapere che il suo nemico ora risiede in questo luogo dove il vostro potere non arriva?»** Chiese Bilbo, ora veramente incuriosito.
«Ora te lo spiego.» prese un profondo respiro, tutto quel rivivere i ricordi dei fatti avvenuti, lo stava provando interiormente. «Galadriel, con il suo Potere si trovava in costante contatto con le guardie del calice, così da sapere ogni loro movimento. Fu lei stessa a dir loro di deviare per le Terre Brune e quindi di allungare di più il tragitto, a causa di un'orda di orchi che si trovava proprio sulla via che avrebbero dovuto seguire. Non era però riuscita a percepire la presenza del drago e della strega, poiché in attesa nella Zona Grigia che la scorta s'avvicinasse, così da poterla attaccare.

La Dama avvertì la battaglia nella sua mente e seguì il tragitto dei suoi nemici fino a che non scomparvero improvvisamente dalla sua mente, allora intuì dove si trovavano. Con il suo Potere vagliò per giorni il confine dell'area, sperando che prima o poi uscissero allo scoperto, ma così non fu ed alla fine decise di mandare un comando militare ad intervenire...il resto lo sapete.»

Bilbo notò che Gandalf aveva un'aria pensierosa, sicuramente stava pensando cosa fare con la strega, che indubbiamente era una donna con grande Potere, se era riuscita a piegare un drago a suo volere e ad esercitare le sue arti magiche in una zona dove la magia aveva problemi ad esistere o non era proprio in grado di farlo.

«Magnifico, non solo un drago, ora dobbiamo dare pure la caccia alle streghe!» esclamò, con finto entusiasmo, lo hobbit.
«Avanti Bilbo, scommetto che ti divertirai! Poi sei piccolo e se dovessimo ingaggiare uno scontro con questa strega...e temo sarà così... lei si concentrerà unicamente su di me, poiché mi vedrà come la minaccia maggiore. Tu così potrai sgattaiolare a cercare il calice e appena ne otterrai il possesso ce ne andremo.» disse Gandalf, ancora una volta cercando di risollevare l'umore dell'amico. «Ovviamente dovremo pensare anche a battere la donna, perché se controlla la mente del drago potrebbe scagliarcelo contro. Ma se ce la faremo, sfuggire al drago sarà più semplice: con noi non abbiamo oro e, anzi, se lo liberassimo dal Potere che lo incatena, ce ne sarà anche grato!» disse Gandalf, provando ad essere rassicurante.

Bilbo di tutto rimando lo fissò con espressione grave, per nulla convinto sulla storia che il drago sarà loro grato. A suo parere lo sarebbe solo con la pancia piena di elfi, uno stregone (o forse due se odiava la strega)e uno hobbit!

«Prima di pensare al drago, pensiamo prima ad affrontare il viaggio, il regno di Lòrien non è dietro l'angolo, dopotutto, e non sappiamo nemmeno come è fatta la zona in cui troveremo i nostri nemici... il mio cammino non mi ha mai portato a percorrere quella parte di terra dove la magia non riesce ad agire.» Aggiunse lo stregone.
«Ora si che mi sento confortato!» esclamò con ironia il mezz'uomo, bevendo un lungo sorso di idromele. «Che strada percorreremo? E poi ha un nome specifico questa zona grigia o è solo Zona?» Bilbo iniziava a spazientirsi, se quella sarebbe stata la sua tomba, voleva almeno sapere come si chiamasse così che i suoi parenti avessero un recapito per dove andare a portare i fiori.

Un servo portò un paio di minuti dopo una mappa che raffigurava tutta la Terra di Mezzo ed Elrond scorse col dito sulla carta, per indicargli il percorso che dovevano fare per arrivare il prima possibile.
«Dovrete scendere, attraversare il passo delle Montagne Nebbiose, poi scendere a sud, attraversando Campo Gaggiolo, così che poi arriverete a Lòrien, dove incontrerete i sovrani che vi daranno aggiornamenti. Vedete ad est quel triangolo che ho precedentemente segnato nelle Terre Brune? Quello è luogo dove risiedono il drago e la strega. Il luogo noi lo chiamiamo semplicemente dôr ú-aníen en-ennas ar ú-aníen gúren, poiché non è un regno, o una zona abitata in particolare, ma semplicemente un'area di quel territorio dove il Potere elfico non riesce ad agire.» Volse lo sguardo verso un Bilbo che tradiva dallo sguardo la sua perplessità. «Nella lingua corrente, potresti semplicemente chiamarlo "zona grigia", come prima menzionato» Poi si rivolse a Gandalf «La nostra speranza è che almeno la tua magia sia in grado di agire in quella zona, dato che la fattucchiera c'è riuscita, ma sono certo che tu hai già un piano di riserva, vero amico mio?» Lo stregone sorrise e dal suo sguardo Elrond sperò d'averci visto giusto.

Ascoltando con attenzione quelle indicazioni, dentro di sé Bilbo si disse, come macabra consolazione, che se almeno non era natio di razza elfica, sarebbe potuto esser seppellito nelle loro terre... sempre sperando che il suo corpo riuscisse ad arrivare almeno a Lòrien.

«Ora seguitemi, vi farò vedere un dipinto che raffigura mia cugina, almeno potrete riuscire a riconoscerlo, quando troverete il suo corpo, non era l'unica donna partita per quella spedizione quel giorno, abbiamo molte donne arciere.» disse Elrond a fine pasto e dopo aver ricevuto la notizia che i loro compagni li avrebbero incontrati in serata, poiché erano momentaneamente assenti per una battuta di caccia.

Li condusse in un'ala del palazzo che Bilbo non aveva ancora visitato e dove erano esposti i quadri dei nobili della casata degli elfi del Beleriand.
«Mia cugina non faceva parte del ceppo ereditario, la sua famiglia però aveva un titolo nobiliare, perciò la rese un ottimo partito per un parente stretto del re degli elfi silvani. Assieme poi sarebbero partiti per Valinor, una terra accessibile solo a noi elfi normalmente, ma anche per chi nella sua vita ha compiuto imprese valorose.» Spiegò il re, poco prima d'arrestarsi davanti a un quadro di forma ovale. «Ecco, lei è Elior.»

Non appena Bilbo posò lo sguardo sul dipinto, gli occhi gli si illuminarono: esso rappresentava una fanciulla dalla candida pelle e dai lunghi capelli neri, con in dosso una tunica di seta dorata. Gli occhi anche erano color dell'oro, seduta sulle sponde di un fiume. Tra le braccia aveva una brocca da cui fuoriusciva dell'acqua, i cui zampilli avevano la forma di cavalli. In alto a destra, su un'area di cielo, c'era una frase scritta in elfico.

«Bilbo, ti sei incantato?» chiese a un certo punto Gandalf, accortosi che stava fissando un po' troppo il quadro.
«Eh che? Oh no, no, no! Stavo solo cercando di leggere quella scritta!» esclamò, sobbalzando dallo stupore. «Che cosa vuol dire quella frase?» chiese poi, volgendo il capo verso Elrond.
«È una formula magica. Nella lingua comune c'è scritto: Acque delle Montagne Nebbiose, ascoltate la grande parola, flusso di acque di Loudwater, andate contro a...! Infine c'è d'aggiungere il nome a cui vuoi scagliare contro dei cavalli acquatici per annegarlo... ovviamente in elfico. Era la sua formula prediletta, grazie ad essa ha difeso diverse volte i nostri confini e ci teneva fosse accostata al suo nome.» gli spiegò.

Lo hobbit e lo stregone studiarono con attenzione il viso dell'elfo e, poco prima di congedarsi, Gandalf volle chiedere ancora una cosa: «Elior è un nome maschile, perché si chiama così?»
Elrond abbassò per un attimo lo sguardo, a quanto pare aveva toccato un tasto delicato.
«Il vero nome di Elior in effetti è Elianor, ma preferisce farsi chiamare all'altro modo perché avrebbe preferito nascere uomo. Essendo appunto una donna, seppur di razza elfica, non ha le stesse libertà di un uomo ed i doveri di cui è incaricata non le vanno a genio. Non può cambiare il suo sesso, ma ha deciso di cambiarsi almeno il nome, così che possa diffondersi nella Terra di Mezzo e dimostrare che le imprese gloriose non sono determinate solo dal sesso biologico.»

Bilbo non riuscì a trattenere un sorriso, come lui, anche lei era andata contro "la normalità" e sicuramente anche lei era in mezzo ai pettegolezzi, ma nonostante questo se ne infischiava e continuava a fare come le pareva. Le stava già simpatica ed in cuor suo se ne dispiacque che quella bella ed ammirabile fanciulla fosse molto probabilmente passata a miglior vita.

Arrivò il tramonto e Legolas e la sua compagnia rientrarono a Gran Burrone. Con loro avevano le carcasse di due cervi adulti ed in carne, decisamente un ottimo bottino, ed un elfo aveva con sé una un panno a cui era avvolto qualcosa.

L'elfo dalla lunga chioma bionda, così chiara da sembrare bianca, attraversò il lungo corridoio, con a seguito i suoi uomini, per raggiungere una delle tante e belle verande del palazzo, ove gli venne detto si trovavano re Elrond, Gandalf e Bilbo.

Non appena il mezz'uomo lo vide, per un attimo lo scambiò per una ragazza, per via del suo corpo slanciato e snello, i capelli lunghi e la pelle candida e liscia, priva di imperfezioni. Ovviamente poi, osservandolo meglio, si capiva che era un maschio, ma sperò lo stesso che l'elfo non fosse in grado di leggere i suoi pensieri, altrimenti avrebbe fatto una bella figuraccia!

«Legolas figlio di Thraundil, al vostro servizio.» disse con un inchino «È un immenso piacere per me conoscere Gandalf, lo Stregone Grigio, e mastro Baggins.»
Il suono della sua voce era vellutata e soave e Bilbo sperò che l'elfo si sarebbe messo a cantare durante il viaggio, di sicuro avrebbe allietato i presenti nelle notte più buie o nelle situazioni più disparate.
«Ed è per noi un piacere ed onore conoscervi, principe Legolas. Per noi è un gran privilegio affiancarvi in quest'impresa.» disse lo stregone, chinando un po' il capo in segno di rispetto. Anche Bilbo fece lo stesso.

Gli altri uomini che gli vennero presentati erano in tutto dieci. Anche loro avevano una chioma biondissima e degli occhi blu come il profondo oceano o la notte più buia. I loro nomi erano: Aduial, Araton, Cùthalion, Calimon, Erech, Eldareston, Eruvandie, Forlong, Fanon e Endacil. L'undicesimo uomo, quello che teneva il panno, si rivelò essere un messo inviato da Galadriel per consegnare loro un manufatto che li aiuterà nell'impresa.

«Prego signori, accomodiamoci e così potremo discutere meglio della situazione. Legolas ovviamente già sa tutto, quindi esponetemi le vostre idee e vagliamo quella migliore.» proferì poi Elrond, facendo accomodare tutti a un tavolo lì presente, dalla forma circolare.

Il contenuto del panno era un pugnale completamente scarlatto, recentemente forgiato dalle fucine di Lòrien per abbattere il drago. Il metallo stesso di cui era costituito era forgiato da scaglie di drago.
«Forgiare armi con componenti di drago è sempre stato difficile, ma finalmente i fabbri elfici ce l'hanno fatta, è una grande conquista per il vostro popolo.» Si complimentò lo stregone.
«E non è tutto, diventa anche azzurra in prossimità di orchi. Si pensa che la strega non agisca con solo il drago perché in base alle informazioni che questo inviato di Lòrien ci ha fornito, sembra siano stati avvistati degli orchi fare un po' troppo spesso avanti e indietro per la dôr ú-aníen en-ennas ar ú-aníen gúren.» Spiegò Legolas, con sguardo aggrottato - al quale poi venne chiesto di utilizzare l'espressione "Zona Grigia o Zona Senza Potere" d'ora in poi, per i poco avvezzi alla lingua elfica.

Bilbo si sentì ancora più a disagio e le minacce di quel capitano degli orchi ricominciarono a suonargli nelle orecchie. Ingoiò saliva e cercò di sistemarsi meglio sulla sedia, ma per l'agitazione non riuscì a star comodo.

«Beh uccidere una massa di orchi sarà una cosa da poco, la nostra vera preoccupazione è il drago e la strega. A quest'ultima ci penso io, per la bestia temo che per la maggior parte dovreste cavarvela da soli.» commentò Gandalf.
«Si, si immaginavamo già questa cosa. L'inviato ci ha anche detto che a Lòrien ci aspettano anche altre armi per abbattere il drago, archi più possenti e dardi in cui è intriso un veleno paralizzante.» rispose l'elfo silvano.
«Allora questa volta avremo più possibilità di abbattere il nostro nemico. Nelle prime due spedizioni s'era puntato sul valore numerico e furono utilizzare le migliori armi in nostro possesso. Ora, però, siamo più preparati, il numero non è alto certo, ma a quanto abbiamo imparato con l'impresa che fece l'indimenticabile Thorin Scudodiquercia, che partì alla riconquista del tesoro di Dale con solo quattordici uomini - compresi Gandalf e Bilbo - non sempre il numero fa la forza.» disse Elrond, con uno sguardo di speranza. «E poi ora abbiamo delle armi di drago.» Nel ritrovare la cugina viva aveva messo il cuore in pace, ma almeno sperava di riavere il suo corpo per darle una degna sepoltura.

«Bilbo è anche un tipo astuto, potremmo contare anche sul suo cervello, nel caso ci dovessimo trovare in presenza di trabocchetti o cose simili... senza togliere niente a voi elfi ovviamente, eheh!» esclamò Gandalf, che sembrava aver ritrovato anche lui il buono umore.
«Anche noi elfi riconosciamo che mastro Baggins è un tipo intelligente, lo abbiamo potuto constatare con la sua prima impresa... e gironzolare per due settimane sotto il muso di mio padre senza essere notati non è di certo una cosa da poco!» gli rispose Legolas, dando una pacca alla schiena di Bilbo che gli stava affianco.

Lo hobbit non sapeva cosa rispondere, come già detto, aveva capito egli stesso, due anni fa, di che pasta era fatto, ma non osava vantarsi. Questa dopotutto era un'altra storia e magari nella prima aveva avuto solo fortuna!

«Bene, quindi abbiamo le armi ed abbiamo le menti, ora ci occorre un pizzico di fortuna. Ricordiamoci anche che il viaggio è lungo e pieno di insidie. Dovremo cercare di affrontarle tutte egregiamente e senza lasciare nessuno indietro, poiché il nostro obiettivo finale è difficile da raggiungere.» disse Aduial, un elfo muscoloso - probabilmente di sangue misto - e con una cicatrice che gli passava sull'occhio sinistro, il quale era chiuso.
«Si, indubbiamente, ma confido nella nostra buona stella. La terza volta è sempre quella buona, come disse un certo nonno di uno hobbit qui presente, eheh!» esclamò Fanon.



Bilbo lo guardò con un'espressione veramente stupita, come era possibile che sapesse della frase detta solo in presenza dei nani?

«Immaginavo reagissi così!» Aggiunse l'elfo, tenendosi la pancia con le mani «Credo tu sappia che il tuo ex compagno, il nano Balin, ha scritto un'opera su di te. Beh io l'ho letta e questa frase mi è rimasta in testa per quanto mi è piaciuta!»

Tutti se la risero ed informarono lo hobbit che tutti lì avevano letto quell'opera, causandogli ulteriore rossore. Senza volerlo, Bilbo aveva rasserenato il cuore di tutti... un barlume di gioia in mezzo a tutti quei giorni passati e quelli che in futuro ci sarebbero stati, in cui vigeva l'ansia per l'imminente scontro col drago e la strega ed il dolore per la perdita di così tanti elfi.

Continuarono a parlare del piano di recupero, per decidere su come era meglio agire, ma purtroppo quella zona delle Terre Brune era visitata giusto dagli orchi o altre creature malefiche per sfuggire ai loro nemici. Gli elfi soprattutto non la frequentavano, quindi la compagnia stava andando a fare veramente un viaggio alla cieca.

Dovevano sperare solo nella loro buona sorte e sul loro valore. Non dovevano farsi attanagliare l'animo dai pensieri negativi, perché altrimenti non ci sarebbe stata alcuna speranza.



Arrivò la notte e dopo un lauto banchetto col bottino di caccia, tutti andarono a dormire presto. L'ospitalità di Gran Burrone li invogliava a rimanere qualche giorno di più, ma la loro fretta era spinta non tanto per il recupero del calice in sé per sé, ma per vendicarsi di quei mostri e riportare i corpi dei caduti alle loro case. Certo, non si aspettavano di ritrovarli interi e freschi come rose, ma una formula magica che lo Stregone Grigio conosceva, avrebbe potuto permettere il mantenimento delle salme e quindi, con una scorta che poi sarebbe arrivata successivamente, tutti quanti sarebbero potuti essere riportati indietro.

Quella notte, però, qualcuno della compagnia ancora non dormiva. A passi lenti e felpati, lo hobbit, con una candela in mano, si avviò verso l'ala dove erano affissi i quadri dei parenti di re Elrond. Voleva vedere ancora una volta il volto di Elior e, quando lo ebbe di fronte, si accorse che l'abito da dorato era diventato argenteo. Era sicuro che non fosse causato dalla semi oscurità, perché anche avvicinando la candela al dipinto, il colore rimaneva quello.

«Lo sguardo di mia cugina può incantare uomini, elfi e mezz'uomini, non è vero, mastro Baggins?» La voce improvvisa di re Elrond fece venire un colpo allo hobbit.
«Io... io... stavo solo...!» L'elfo alzò una mano, per dirgli di tacere. Non aveva un'espressione arrabbiata, tutt'altro, ma Bilbo si vergognò lo stesso, come un ladro colto sul misfatto. «Me ne ero accorto già da oggi che fissavi il quadro in maniera intensa, no per leggere la dicitura sul quadro e nemmeno per studiare i dettagli artistici.» Elrond carezzò la cornice del dipinto «Anche i colori utilizzati sono magici e l'abito di Elior di notte è splendente come la luna ed il giorno raggiante come il sole...ma il suo sguardo batte entrambi, sia se riprodotto e soprattutto se visto dal vivo. Ti debbo confessare che anche io da fanciullo presi una cotta per lei. Il suo animo poi era possente come quello di un valoroso guerriero...anzi lei ERA un valoroso guerriero...e la sua perdita è una cosa che mi ha davvero turbato nel profondo.» Volse lo sguardo verso l'amico, gli occhi erano lucidi «Ti prego, riporta il corpo di mia cugina qui a Gran Burrone, cosi ch'io possa darle una sepoltura da regina!»

Bilbo rimase stupito nel leggere in quell'elfo tutto d'un pezzo uno stato d'animo così sconvolto, così "umano", e si commosse pure lui.
In silenzio osservarono quel dipinto a lungo, pregando, fino a che l'eccessiva stanchezza non li convinse a tornarsene a letto.


Note dell'Autore.
Il significato dei nomi dei compagni d'avventura sono, per chi fosse interessato:
Audial: secondo crepuscolo; Araton: campione; Cùthalion: ArcoForte; Calimon: Splendente; Erech: Lancia Solitaria; Eldareston: Consiglio degli Elfi; Eruvandie: Giuramento di Dio; Forlong: Pesante del nord; Fanon: Bianco; Endacil: Vittorioso.


  
    Capitolo 3: Partenza

    
    
  
  Il sole era già sorto da un paio d'ore, quando la compagnia finalmente era pronta per montare a cavallo - Bilbo sulla pony che aveva cavalcato in partenza.

In testa al gruppo si misero Legolas e Gandalf, l'uno di fianco all'altro, poi Bilbo con affianco Aduial e a seguito: Araton e Cùthalion, Calimon ed Erech, Eldareston ed Eruvandie, e Forlong, Fanon e Endacil chiudevano la fila(gli ultimi due però stavano leggermente più avanti, ai lati, tra lo spazio tra il cavallo di Forlong e quelli di Eldareston ed Eruvandie).

La prima meta da raggiungere era il valico delle Montagne Nebbiose e Bilbo aveva un po' timore di attraversarle, visto il brutto espediente dell'ultima volta.

Il vento soffiava forte tra le montagne, così tanto che la compagnia fu costretta a camminare a ridosso della parete rocciosa del passo che stavano attraversando, per di più a piedi, cercando anche di stare attenti affinché anche i loro cavalli riuscissero a passare senza problemi. Se avessero perso l'equilibrio, avrebbero rischiato di cadere nella gola della montagna.

Bilbo si teneva stretto il suo mantello color grigio topo. Aveva un senso di vertigine stando a quel altura, ma si sforzava di rimanere lucido per rassicurare la pony.

«Gandalf, che facciamo se quei "simpaticoni" dei giganti della montagna si mettono a "giocare" anche questa volta?» chiese a un certo punto allo stregone che gli stava davanti.

«Che cosa? Giganti della montagna? Davvero li avete incontrati?» Si intromise Aduial, con tono entusiasta.
«Si, ma non la considero di certo una fortuna! A momenti ci facevano secchi per il loro diletto di passarsi a calci massi di montagna enormi!» sbuffò lo hobbit, contrariato nel vedere il suo compagno così eccitato, come se fosse un bambino che sta per ricevere dei balocchi.
«Per ora è bel tempo, mastro Baggins. Spera che sia sempre così, altrimenti sì che ci sarà preoccuparsi!»

Calò la sera e per fortuna la compagnia riuscì a trovare uno spiazzo ove far riposare le membra per quella notte.

Bilbo era rannicchiato in un angolo, ancor più stretto al suo mantello ed agognava di già il letto di piume di casa sua.

Nonostante fosse vicino il focolare, il vento era così freddo da non riuscire a riscaldarsi. Anche gli animali nitrivano, per nulla contenti di ritrovarsi in quella zona. Tutti erano silenziosi, assorti nei loro pensieri.

A un certo punto, dal loro fagotto, Erech, Edareston ed Erubandie tirarono fuori degli strumenti musicali dorati: una lira e due pifferi. La musica che ne scaturì era bellissima, quasi sovrannaturale e Gandalf si complimentò perché gli sembrava tanto quella dei Valar.

Legolas intonò una canzone in elfico e nonostante Bilbo non ne comprendesse il significato, lo emozionò nel profondo ed ebbe la conferma che la voce dell'elfo silvano aveva davvero la proprietà di allietare le menti rattristate. Poco dopo Gandalf gli avrebbe spiegato che le parole pronunciate nella lingua comune erano queste:

Vola oltre il monte,
Vola oltre l'oceano,
Oh mia bella Yavanna e poni i tuoi fiori sulle terre di Melkior!
Delle dee tu sei la più raggiante e la più pura,
E noi tuoi figli ti adoriamo!
Col soffio di Menweé, fatti trasportare per valli e mari,
Fatti guidare da Varda, nelle notti più splendenti
E saluta per noi i Valinor delle terre e delle acque!
Vola oltre il monte,
Vola oltre l'oceano,
E quando sarai stanca,
Torna alla tua dimora e con Aulé concepisci i doni della terra,
Così che noi, tuoi figli, potremmo prosperare
E sperare in un alba priva dell'esistenza del Male!

Rifocillato grazie a quel sublime canto, lo hobbit s'addormentò sereno e quella notte sognò la Valier che attraversava la Terra di Mezzo e con i suoi poteri portava gioia nei cuori degli esseri viventi... persino negli orchi e nei troll!



Il volto della donna, però, non era quello di una qualsiasi fanciulla, oppure sfocato come succede spesso nei sogni: era identico a quello di Elianor.

Alla fine del suo viaggio, tornò dal suo consorte e Bilbo s'accorse che Aulé era proprio lui e, per rifocillarla della fatica, la stringeva forte fra le sue braccia.

Per ringraziarlo della sua tenerezza, la donna cantò per lui, carezzandolo partendo dalla fronte, fino ad arrivare al cuore.
«Mio signore, posso essere tua per sempre?» chiese poi dolcemente, la sua voce sembrava la melodia di una lira.
«Per sempre ed oltre di più, ed io prometto di appartenerti.» Tese la bocca per donarle un bacio sulle labbra, ma non appena i due si baciarono, egli s'accorse che alla fanciulla erano venuti i capelli bianchi, i suoi occhi erano tinti di rosso e la sua lingua era un serpente velenoso. Tentò di respingerla, ma ella lo cingeva con forza.

«Non potrai sfuggirmi, tu mi hai voluto ed io ti ho accettato. Ora non potrai più ritirarti, Bilbo Baggins. Sei mio ed io sono tua...per l'eternità!» l'alito sapeva di morte e la voce era gracchiante.

Era scosso dai tremori della paura e qualunque cosa facesse, non riusciva a liberarsi. Gli rimaneva solo che urlare, ma dalla sua bocca non usciva nemmeno il più flebile suono.



Si svegliò di soprassalto e si accorse che il suo corpo stava ancora tremando, ma non era lui in sé per sé a tremare, bensì la terra.



Si stropicciò gli occhi e non appena riacquistò la vista, s'accorse che gli elfi stavano cercando di trattenere i cavalli e che Gandalf lanciava formule magiche contro i giganti di pietra che in quel momento "giocavano" a lanciarsi pietre, come se stessero giocando a rugby. Non sapeva che ore fossero, poiché il cielo era pieno di nuvole nere e l'unica fonte di luce era quella dei fulmini che s'abbattevano sul suolo.

Uno di loro colpì uno sperone della parete dello spiazzo ed un grande sasso stava precipitando proprio verso il punto ove era legata la pony spaventata. Con prontezza di riflessi, Bilbo corse verso di lei e velocemente sciolse il nodo, appena in tempo perché l'animale potesse correre in un punto più sicuro.

Per evitare il masso, lo hobbit saltò di lato, ma una scheggia di pietra creatosi con l'impatto del masso a terra volò verso il suo viso e lo ferì vicino l'occhio sinistro. Il sangue iniziò a scendere lungo il viso, finendogli in bocca. Assaggiò il sapore metallico del liquido scarlatto e si sentì svenire. Era la prima volta che si faceva una ferita così importante ed un moto di paura gli attanagliò il cuore.



Non riusciva più a muoversi, come se delle spire lo paralizzassero a terra. La pony, grata al mezz'uomo, se ne accorse e gli diede un morso al braccio destro, così da farlo svegliare.

Per via del nuovo dolore, Bilbo zompò a sedere. Finalmente era di nuovo in grado di muoversi e fece un cenno con la testa per ringraziare la sua compagna.

Lo stregone continuava a mandare incantesimi, affinché le rocce lanciate non rovinassero proprio verso di loro. Una era prossima a prenderli in pieno ma, con un ultima frase proferita con tono ancor più profondo rispetto quelle precedenti, una nebbiolina azzurra l'avvolse ed il sasso perse di potenza, così da fermarsi per un istante e poi cadere giù in fondo alla gola in linea verticale.
«Non possiamo rimanere qui ancora a lungo, dobbiamo proseguire!» urlò poi ai suoi compagni.

I mostri si lanciavano loro stessi contro i loro simili o contro le rocce, per cercare d'afferrare il pezzo di montagna più grosso e, nonostante il terrore, Bilbo non poté notare che le loro gesta sembravano quelle dei fanciulli che giocano spensieratamente al parco e che non si curano di calpestare le formiche.

Nonostante il pericolo, la compagnia si sforzò di andare avanti.
Gandalf aveva la voce rauca per quanti incantesimi aveva lanciato ed un paio di cavalli caddero giù nella gola.

Il mezz'uomo tenne, con tutta la forza che aveva nelle sue piccole mani, le briglie della sua pony e le sussurrò: «Non permetterò che tu possa cadere nella gola, mia cara amica. In quest'avventura noi staremo vicini e semmai dovessi abbandonarti sarà solo perché il cammino ci porterà su sentieri troppo pericolosi per te.» Si chiese se lo potesse capire ed in cuor suo lo sperava. «Ho deciso, ti chiamerò Yavanna!»



I "fanciulli" di pietra alla fine si stufarono o si stancarono e quindi decisero di fermarsi ed andare a trovare un luogo tra le rocce per andare a dormire.

Le nuvole iniziarono a dissiparsi ed i caldi raggi solari passarono attraverso le fenditure per illuminare il loco. Uno di loro cadde sulla strada che la compagnia stava percorrendo ed i loro corpi ed i loro cuori si riscaldarono. Finalmente il pericolo era cessato ed ora non rimaneva che finire d'attraversare il passo dei Monti Nebbiosi!

La paura di finire schiacciato o peggio dai sassi volanti, stava man mano dissipandosi ed il turbamento di Bilbo si concentrava sempre più sul suo incubo. Procedeva a passo chino e camminava in linea con gli altri solamente perché seguiva il passo dei suoi compagni, come fanno le pecore, ma non guardava veramente dove stava andando. Si ridestò solo quando urtò la schiena di Forlong: non si era accorto subito di aver raggiunto quasi la fine del passo e che ora Gandalf e Legolas ordinavano di fermarsi per accamparsi lì per quella notte.

La notte passò veloce ed il povero hobbit non riuscì a chiudere occhio nemmeno per un minuto, tant'è che alla fine si offrì di fare da sentinella a tempo pieno.

Il giorno dopo, aveva due occhiaie che gli arrivavano a terra e a stento riusciva a tenere gli occhi aperti. Purtroppo non poteva montare sulla pony fino a che non fosse stato raggiunto la fine del passo.



Ci arrivarono solo al tramontare del sole e non appena misero piede sulla pianura erbosa, Bilbo montò subito e schiacciò un pisolino, cullato dal passo lento dell'animale. Finalmente la sua mente partorì un bel sogno: la contea nella festa di mezza estate. Sognava così beato, che parlava e rideva nel sonno, provocando ilarità tra i suoi compagni.


  
    Capitolo 4: Buzul

    
    
  
  Un paio d'ore dopo il tramonto, la compagnia cenò con un buon minestrone di legumi e spezie, rifocillandosi così dalla stanchezza accumulata quel giorno.

Poco prima di coricarsi, Bilbo avvertì il desiderio di carezzare l'Anello, ma nell'estrarlo - ovviamente stando attento che nessuno lo notasse - gli scivolò dalle mani e rotolò lontano da lui, a causa di una piccola discesa che portava verso un fiumiciattolo non molto distante dall'accampamento. Preso dal panico, comunicò agli altri che andava ad urinare e si allontanò dal gruppo.

A causa della scarsissima luce, fornita solo dalle stelle, trovò difficoltà nell'inseguirlo. Non sembrava proprio volersi arrestare, come se l'oggetto stesse rotolando per volontà propria. Andò a finire proprio in acqua e, data la lontananza, nessuno si accorse del salto e la panciata sul terreno eseguiti dal mezz'uomo, nell'intento disperato di afferrare l'Anello al volo prima che potesse sotterrarsi nel fango.

Si sporcò abiti e viso, ma non gli importava, doveva assolutamente recuperarlo, altrimenti era sicuro sarebbe impazzito.

Con fare frenetico setacciò con le mani nella fanghiglia del fondale del ruscello e, quando finalmente intravide un brilluccichio, una mano, che si distingueva da un tubero solo per la presenza delle dita, l'afferrò prima di lui.

«Eh? E cos'è questero? Che oggettino carinnero!» proferì l'orco, che in dosso aveva solo un perizoma cencioso.

«Rendimelo, è mio!» esclamò Bilbo, completamente assalito dal panico. Un sentimento a lui sconosciuto lo voleva spingere ad agire in modo violento, ma tentò di sopprimerlo. Lui era sempre stato un tipo diplomatico, non avrebbe mai alzato le mani per una cosa del genere.

«Tuo? Oh si in effetterri la forma è adattra alle tue ditine, strano nano fangosero, coi piedi pelosori!» rispose quello, canzonandolo per il fatto che avesse quel aspetto.



«Io non sono un nano, sono uno hobbit e noi hobbit abbiamo i piedi pelosi e tosti per natura. Ora rendimi l'anello...o io... o io ti infilzerò!» Si toccò il fianco dove teneva Pungalo, ma si accorse che di non averla con sé. L'aveva lasciata all'accampamento dato che si era preparato per andare a dormire.

«Oh si e con coserra, signor hobbit?» chiese, iniziandosela a ridere di gusto ed alzandosi in piedi

.
Bilbo si rese conto che l'orco era più alto di lui di una spanna e, se non fosse stato per l'influenza dell'Anello, se la sarebbe data a gambe levate.

«Ho...ho degli amici elfi a pochi metri da qui. Urlerò se non mi ridarai il mio anello!» La voce era un po' tremante, ma si sforzò di mantenere una posizione composta ed uno sguardo deciso.



«Uuuhh io adorrero gli elfi! Si, si ti ridarò il tuo gioiello, ma tu farimmi conoscere i tuoi amici elfi, te ne preghero!» esclamò il mostro, lasciando sbigottito il mezz'uomo.

«Ma come sarebbe? Tu sei un orco...non dovresti essere loro nemico? Perché così tanta ammirazione?» chiese con fare curioso, ma allungando comunque la mano verso di lui per farsi ridare l'oggetto.

«Oh si, mi hannero detto che sono un orco...tutti quelli che incontrero mi dicono che lo sono, ma io non capisco perché tutti scappannero e perché dicono che dovrei esser nemico di tutti... io non ho fattero nulla di male e voi altri mi date la caccia. Sarà perché i miei similliri distruggeno, cacciano e devastano, ma io da piccinerro venni abbandonato nel bosco e tra questi alberi io sopravvivero e so che se non do fastidioro a nessuno, nessuno lo darà a me.» spiegò, grattandosi il capoccione, che sembrava un enorme tubero pieno di porri e a forma un po' triangolare, sulla cui estremità più alta usciva fuori un ciuffo di peli. «Comunque riprenditi questo strano cosorro, penso sia infettero, mi fa contorcere le budella in un modo stranerro.»

Non appena l'orco poggiò l'Anello sul palmo di Bilbo, quest'ultimo era tentato di rendersi invisibile e fuggire via, ma le parole di quello strano tipo l'avevano lasciato veramente stupito. Un orco buono! Se glielo raccontassero non ci avrebbe creduto neanche se l'avessero pagato! Gli orchi sono creature sanguinarie e solo piene di intenti malefici... ma forse se uno di loro vive in isolamento e lotta solo per far vivere sé stesso, può essere che almeno lui si salvi... beh lui voleva vedere gli elfi, quindi in caso avesse cattive intenzioni, c'avrebbero pensato loro a fargli la festa.

«Va bene seguimi, ma occhio a come parli. Gli elfi sono nemici giurati di voi orchi.» gli disse, infine, standogli accanto -non osava stare più avanti di lui, seppur disarmato poteva sempre attaccarlo con una pietra.

Tornato all'accampamento, poco prima di mostrarsi, Bilbo disse al mostro di aspettare un attimo, così da prepararli alla "sorpresa".

Quando gli elfi e Gandalf lo videro in quello stato così malridotto, non poterono fare a meno di sghignazzare.

Li lasciò ridere ancora per qualche secondo poi, preso un lungo respiro, disse: «Gente...ho con me un ospite. Fremeva di conoscere gli elfi...ora quando lo vedrete di sicuro vi allarmerete, ma NON è un nemico, quindi non sguainate le armi!»

Gli elfi lo guardarono con espressione interrogativa, ma accettarono comunque di vederlo ma quando Bilbo fece cenno all'orco di uscire allo scoperto non poterono fare a meno di alzarsi tutti insieme, estraendo spade ed archi e scagliando qualche maledizione in elfico.

«No, no fermi! Non è cattivo!» esclamò allarmato Bilbo, frapponendosi tra la figura rannicchiata e tremante dell'orco e quei giganti arrabbiatissimi, allargando le braccia.

«Non è cattivo!? Ma ti sei reso conto chi è che hai alle spalle, mastro Baggins? Fatti da parte, adesso ci pensiamo noi!» esclamò Araton, con l'arco ormai all'apice della tensione.



«Per favore, non mi uccidetere! Mi chiamerro Buzul e non sono cattivo! Per favore, per pieterà, miei signori non m'accoppate!» Andò al fianco dello hobbit, mettendosi in ginocchio e rannicchiandosi su sé stesso. Protrasse le mani bitorzolute in avanti, in segno di pietà, e iniziò singhiozzare. Era veramente terrorizzato!

«Oh si certo, come se potessimo mai fidarci di te!» Legolas era irato e anche lui aveva l'arco in mano.

«Per pieterà, miei signori, non mi uccidetere! Volevo solo vedere come eravate fatti, perché erano annerri che desideravo conoscervi. Ammirero molto la vostra razza! Vi assicurerro che non sto con nessun gruppo, io viverro solo con me stesso e se mai abbia mai compiuto atti criminoressi è stato solo per salvaguardarmi...ma l'uniche creature che ho mai ucciserro sono solo gli animali del bosco per mangiare e qualche brigante che mi voleva schiavizzare, mai carovanere o simili...lo giuro, lo giuro!» urlò con tutto il fiato che riusciva a tirar fuori tra un singhiozzo e l'altro.

Gli elfi non ci credevano e qualcuno di loro era già intenzionato a farlo fuori, quando anche Gandalf si intromise. A lunghi passi si avvicinò alla creatura e gli sollevo il capo col bastone, per leggerne lo sguardo.

Gli occhioni gialli erano lucidissimi, il viso tumefatto rigato di lacrime ed un lungo moccio gli usciva da quella che doveva essere la narice destra. Lo fissò a lungo, assottigliando lo sguardo. A mezza bocca sussurrò qualche parola in una lingua incomprensibile e infine si allontanò.

«Questo mostro dice il vero. Non ha intenti cattivi, vuole solo conoscervi!» disse, alzando la mano sinistra per invitare gli elfi ad abbassare le armi.

Gli elfi eseguirono l'ordine, ma l'espressione turbata non se ne andò dai loro volti.
«Ebbene? Ora ci hai conosciuto, puoi sparire.» Disse Araton, irritato da quella presenza.

Buzul sospirò, dispiaciuto dalle reazioni di quelle creature. Stava per andarsene, quando Bilbo si fece coraggio e lo prese per il braccio destro.

«Aspetta, non andartene. Tu vivi in questi boschi no? Potresti condurci a qualche scorciatoia per arrivare prima a Lòrien!» Gli disse, sorridendo.

Gli elfi rimanevano comunque contrari, loro sapevano muoversi benissimo tra i boschi, non gli serviva una guida ma forse una creatura del genere poteva conoscere sentieri sconosciuti anche a loro, quindi cambiarono idea e gli permisero di restare.

«Mastro Baggins, se quel mostro ci farà cacciare nei guai, ti riterrò direttamente responsabile!» esclamò Legolas, minaccioso, prendendolo per il colletto.

In quel momento tutta l'ammirazione che aveva per lo hobbit sembrava fosse svanita e Bilbo se ne dispiacque. Sperò vivamente che quel Buzul gli avesse detto il vero, altrimenti non sarebbe più stato in grado di guardare negli occhi l'intera compagnia, ma per fortuna le parole di Gandalf sul fatto che l'orco diceva il vero gli diede un barlume di speranza.



Durante la notte, Bilbo ebbe sogni agitati, ancora una volta aveva sognato la bella fanciulla tramutarsi in quell'orripilante strega, che gli ricordava che ormai aveva fatto la sua scelta, ed il mattino seguente si svegliò tutto sudato. Si sforzò di non pensarci durante le ore successive e cercò di trovare conforto stringendo con forza l'Anello che teneva come sempre in tasca. Ogni giorno che passava, diveniva sempre più il suo unico pensiero... non sapeva però che c'era anche qualcun altro che segretamente iniziava a bramarlo.

Il dì seguente stavano già a un buon punto per raggiungere la fine del bosco, l'orco era in testa ed aveva un passo sicuro e, se non fosse che avrebbe rischiato di sbattere la testa, avrebbe attraversato il sentiero anche ad occhi chiusi.

«Buzul, i tuoi servigi per ora sono stati ammirevoli, sembri davvero un orco buono... non avrei mai immaginato che ce ne potesse esisterne uno in tutta la Terra di Mezzo!» esclamò Legolas con aria soddisfatta, per poi rivolgere un attimo lo sguardo a Bilbo: l'ammirazione per lui era tornata.

«Quando arriveremo a Campo Gaggiolo ti prometto che verrai ben ricompensato.» Aggiunse Endacil.
L'orco fece un verso strano e si grattò con forza il capo e gli uomini immaginarono avesse reagito così perché si sentisse in imbarazzo, mettendosi così tutti a ridere di cuore.
Per fortuna, lo hobbit c'aveva visto giusto quando disse che Buzul sarebbe stato utile per trovare la strada più corta per raggiungere Campo Gaggiolo... peccato che anche altre creature poco amichevoli la conoscevano!

Nessuno se ne rese conto, la creatura strisciava silenziosa e veloce tra i cespugli ed i rami degli alberi, tant'è che nemmeno gli elfi o il Grigio Pellegrino se ne accorsero.

Un'altra notte era giunta, ma lo hobbit non aveva voglia di dormire, non voleva più sognare quella terribile donna. Decise quindi di fare quattro passi in solitaria - ovviamente non molto lontano dall'accampamento - fino a che non trovò uno spiazzo ove le fronde degli alberi formavano un cerchio perfetto per mostrare la luna piena. Fissò quest'ultima per svariati minuti ma alla fine il sonno prevalse e si addormentò lì. A un certo punto però si svegliò, aprendo di scatto gli occhi: aveva avvertito che qualcuno gli stava mettendo la mano nella tasca del panciotto, quella dove custodiva l'Anello. La sua sensazione era giusta e, nonostante la sonnolenza, i suoi riflessi furono abbastanza scattanti da permettergli di afferrare il polso di Buzul, il quale aveva ora in mano l'Anello.

«Che cosa accidenti stai facendo?» gli chiese a denti stretti, fissandolo con rabbia nella palle degli occhi.

«Da quella volterra... che l'ho vistolo... non sono riusciterro a dimenticarlo... volevo rivederlo... sentiverro che mi chiamarava!» rispose lui, cercando di divincolarsi.

Bilbo strinse la presa ancor di più e con l'altra mano cercò di riprendersi il tesoro. Buzul, però, non ne voleva proprio sapere di mollarlo e nel giro di due minuti iniziarono a fare a botte. L'orco morse lo hobbit a una spalla, ma grazie alla sua speciale cotta non si fece nulla. Bilbo invece gli diede un cazzotto sulla tempia destra ed il mostro cadde sul fianco, perdendo l'Anello. Il mezz'uomo riuscì a riprenderselo e a rimetterselo in tasca, ma lo scontro era riuscito a svegliare il resto della compagnia - e non solo.

Dato che non si erano mai fidati fino in fondo dell'orco, puntarono le frecce verso quest'ultimo, pensando che avesse deciso di tradirli. La lucidità era, però, nel frattempo tornata nell'animo Bilbo e subito si mise in mezzo per fargli da scudo. Purtroppo, Buzul, essendo una creatura di natura debole ed avvezza a seguire le vie del male, anche se non cresciuto in un nido di orchi, non era ancora tornato in sé e approfittò di questo momento di distrazione per saltare alle spalle dello hobbit. Gli elfi levarono di nuovo gli archi e Gandalf e Calimon intervennero con le spade, fiancheggiando i due e minacciandolo che l'avrebbero trafitto se non avesse mollato il loro amico.

Lo stregone, anche se non lo esternava, era il più sorpreso di tutti nel vederlo così ostile. Aveva scrutato con la sua magia nel suo animo e - certo non è che aveva visto in lui un santo - non era una creatura ostile... e ora, riguardandogli dentro, trovò un profondo una rancore e una sete di potere, come se fosse stato in contatto con qualcosa di talmente potente che lo aveva cambiato radicalmente all'interno, che aveva risvegliato in lui l'istinto omicida di qualunque comune orco.

Visto che Buzul non voleva mollare Bilbo, bruciandosi così l'ultima possibilità di salvezza, sia Gandalf che Calimon levarono le spade, pronti a colpirlo - nei giorni di viaggio con il mostro si erano fatti indicare loro la strada, quindi sarebbero stati in grado di proseguire anche senza di lui - ma un potente ruggito distrasse tutti dall'attacco.

Volsero il capo verso un mucchio di alti cespugli che stava venendo sradicato e ciò che videro scosse nel profondo tutti presenti.
Buzul mollò la presa da Bilbo... ora c'era da pensare a qualcosa di molto più importante!


  
    Capitolo 5: Divisi

    
    
  
  Tutti fissarono il punto ove i cespugli alti venivano schiacciati e spezzati con incredibile semplicità.

La compagnia puntò gli archi e le spade verso quella direzione, ora Buzul era passato in secondo piano, e quest'ultimo, assieme a Bilbo, strisciarono dietro di loro.

L'orco tremava dalla testa ai piedi e si nascondeva il viso tra le mani. Inoltre rideva, una risata isterica, folle. Fece un gesto per scappare, ma ormai nemmeno lo hobbit era più amico di quella creatura e quindi con uno scatto repentino l'afferrò per la vita e lo tenne a terra.

Qualche istante dopo, la creatura misteriosa si rivelò: un enorme rettile verde, con un'apertura alare di tre metri, possenti zampe posteriori, con degli artigli semi ricurvi e lunghi venti centimetri, una coda lunga due metri e mezzo alla cui estremità vi era un pungiglione da cui colava del liquido verdastro, stesso colore delle sue squame; la testa era a forma triangolare, dalla larga bocca si intravedevano dei denti aguzzi e in cima aveva delle corna di cartilagine; infine lungo la schiena, le ossa della spina dorsale uscivano fuori, degli spuntoni aguzzi distanti l'uno dall'alto venti centimetri.



Ruggì nuovamente, aprendo le sue enormi ali, riuscendo a scuotere gli animi dei presenti.

«Accidenti, un drago! È quello di cui ci parlò Elrond, Gandalf!?» chiese, terrorizzato, Bilbo allo stregone.

Quest'ultimo fissò dritto negli occhi iniettati di sangue la creatura, studiandola, e infine rispose: «Si, Bilbo, ma non è il drago di cui ci ha parlato il re degli elfi... questa è una viverna... una sottospecie di drago molto utile alla stregoneria per la loro affinità agli incantesimi.»

La creatura avanzò di qualche passo ruggendo ed agitando la coda, sfidando la compagnia.
«Questo mostro non sputa fuoco, ma state attenti al pungiglione sulla sua coda, secerne un veleno che uccide all'istante e pure tra atroci sofferenze!» aggiunse, mentre arretrava di qualche passo per prendere posizione. «Bilbo, stai indietro, questo mostro non ha l'intelletto di Smaug, non sa nemmeno parlare, è puro istinto. Letale.»

Lo hobbit non se lo fece ripetere due volte e strisciò di nuovo, tenendo ben stretto Buzul che si dimenava, per andarsi a nascondere in una buca lì vicino, tra le massicce radici di un albero.

Nel frattempo gli elfi e lo stregone circondarono la creatura, scoccando una pioggia di frecce. Ma la viverna, con un fulmineo colpo di coda, le tranciò in volo una dopo l’altra. Allora Gandalf e Calimon le si lanciarono contro con le spade, un gesto temerario: la coda del mostro si abbatté sulle lame, spezzandole in due. Solo per un soffio riuscirono a scansare il colpo successivo, mentre il pungiglione si conficcava nel terreno; dal foro sgorgò un liquido nero che, al contatto con la terra, la fece ribollire e fumare.

Lo stregone lasciò cadere a terra la spada, ormai inutilizzabile, e setacciò con la mano destra - ora libera - la tasca del medesimo lato della sua veste. Estrasse una pietra bianca e semi trasparente, che sistemò sulla cima del suo bastone.

Pronunciò a bassa voce qualche parola dalla lingua incomprensibile e la pietra si illuminò. I fasci di luce riuscirono ad accecare la creatura, la quale si spaventò e Legolas ne approfittò per lanciargli una freccia dritta in mezzo al petto, ma mancò il cuore.

La bestia si contorse dal dolore e tentò di colpire i presenti, ma furono tutti colpi a vuoto.

Bilbo osservò la scena ad occhi sbarrati, non accorgendosi così che Buzul stava infilando le dita nelle tasca dove teneva l'Anello. Se ne rese conto, solo quando quest'ultimo gli diede poi un cazzotto sulla zigomo destro per tramortirlo e così uscire allo scoperto. Per fortuna lo hobbit non svenne e riuscì ad avere la prontezza di riflessi di corrergli dietro - l'amore inconscio per quell'oggetto era tale da fargli dimenticare che i suoi compagni stavano ancora combattendo il drago.

L'orco schivò per un pelo una freccia di Araton, mentre Bilbo venne colpito accidentalmente, causandogli un profondo taglio all'avambraccio destro, a causa di un attacco di Fanon.

«Bilbo, dove credi di andare? Non inseguirlo!» gridò lo stregone, ma invano: il mostro si era già scagliato proprio nella sua direzione e fu costretto a difendersi, non poteva pensare a rincorrere lo hobbit.

Buzul riuscì a raggiungere la Viverna ed arrampicarvisi sopra. A quanto pare era addestrata ai suoi ordini, perché non solo dopo averlo odorato non l'aveva colpito, ma appena l'orco gli diede un colpo di gambe ai fianchi, quella spiccò il volo.

Bilbo non poteva perdere l'Anello e così con un salto riuscì appena in tempo ad aggrapparsi alla zampa destra del mostro, volando via assieme a loro.

Gli elfi e lo stregone gli urlarono di lasciar perdere, che non valeva la pena inseguirlo, che era solo un'imboscata. Ma vedendo che Bilbo non mollava, tentarono di scoccare qualche freccia per colpire le ali del mostro. Ferito e quasi cieco, il mostro volava a zigzag, rendendo impossibile colpirlo senza rischiare di ferire il loro amico. Non restava loro che mettersi alla sua ricerca, sperando di ritrovarlo al più presto: ormai a Lòrien mancavano solo pochi giorni di cammino, e quell’imprevisto era davvero una seccatura. Nel frattempo, Bilbo riuscì a salire sulla groppa della creatura, facendo attenzione a non tagliarsi sugli spuntoni della coda.

«Rendimi l'Anello, maledetto!» urlò, cercando di aprigli le mani, che erano chiuse a pugno.
«Giammai, questerro ora è mio!» ribatté l'altro, dandogli poi una testata che fece venire il capogiro al mezz'uomo.

Buzul ne approfittò per cercare di farlo cadere, ma Bilbo riuscì ad aggrapparsi appena in tempo al suo braccio sinistro, digrignando i denti per il dolore: lo aveva afferrato proprio con il braccio ferito.

«Molla! Molla!» gli gridò contro l'orco, dandogli dei pugni sulla ferita.
**«Non lo farò... rendimi l'anello schifoso orco... quello è il mio tesoro!»** il viso era contratto in una rabbia così furiosa che nemmeno lui sapeva di possedere.

Riuscì ad aggrapparsi di nuovo alla groppa con l’altra mano e, facendo leva col piede destro, risalì. Ora era molto più aggressivo: un cazzotto sulla guancia destra gli permise di aprirgli la mano che stringeva l’Anello. Un brivido di trionfo e potere percorse la sua anima, e tutti i tentativi di Buzul di riprenderselo si rivelarono vani.

Bilbo riuscì a rimettere l’Anello in tasca e parò un altro paio di colpi. Lo scontro terminò quando la viverna, riavuta la vista e addestrata a ritrovare la via di casa da sola, curvò verso il basso a destra: Buzul, incapace di reggersi, cadde urlando. Bilbo si allungò per afferrarlo — non era certo un assassino, anche se l’altro aveva cercato di eliminarlo — ma non fece in tempo: in mano gli rimase soltanto il cencio sporco che utilizzava come perizoma.



Stremato e ferito, lo hobbit curvò la schiena e poggiò gli avambracci sul dorso del mostro. Avrebbe voluto sdraiarsi e addormentarsi al calore della creatura, ma lo spazio tra uno spuntone e l’altro non glielo permetteva.

Volò sulla groppa della viverna per un’intera giornata: il drago non sembrava accorgersi che a domarlo non era più Buzul, ma Bilbo - forse proprio grazie a quel panno cencioso e puzzolente che comunicava all'essere esserci ancora il suo cavaliere.

Nel frattempo, la compagnia, dopo aver recuperato i cavalli, si mise all’inseguimento. Per un po’ riuscirono a seguirlo, grazie alla speciale vista elfica, assistendo alla lotta dei due, ma quando il mostro curvò passando per un valico tra le montagne, ne persero le tracce. L’ultima cosa che videro fu solo uno dei due cadere, per fortuna non il loro amico.

«Gandalf, perché credi che gli sia corso dietro? Temeva forse che quell'orco avrebbe detto ai suoi compagni la nostra posizione? Credi che in un qualche modo sia stato lui a richiamare la Viverna?» chiese Legolas, all'imbrunire della giornata successiva, una volta finito di accamparsi.



Avrebbero proseguito pure tutta la notte, ma i cavalli non ce la facevano più e quindi furono costretti a fermarsi.

«Stregone, avevi detto che quell'orco era a posto! Perché allora ha attaccato Bilbo? Perché è montato in groppa a quel drago?» Si intromise Araton, in preda alla collera per essersi fidato di un orco e delle parole di Gandalf.

«Taci, Araton, Gandalf non si sbaglierebbe mai! È successo sicuramente qualcosa che ha fatto fare il volta faccia a Buzul... anche se anche io mi chiedo come sia possibile, dopo che gli era stato letto lo spirito... » disse Fanon, affievolendo la voce nel pronunciare le ultime parole.

Tutti si fidavano del Grigio Pellegrino, non potevano credere che si fosse sbagliato e neanche con una creatura particolare, ma con un comune orco!



Gandalf dal canto suo non disse nulla, si limitava a fissare il fuoco, meditando. A un certo punto, il fumo che usciva dalla sua pipa inizialmente andò verso l'alto, poi scese e fece un movimento a spirale e ondulatorio su quello emesso dal falò.

Gli elfi osservarono quel particolare effetto, chiedendosi se lo stregone stesse usando una magia per localizzare il loro amico o semplicemente giocando con la pipa. L’incanto durò cinque minuti, poi spense la pipa e si sdraiò sotto la sua coperta, senza dare spiegazioni. Forse aveva intuito qualcosa, forse no; fatto sta che non voleva condividere i suoi pensieri, almeno per il momento. Gli elfi non insistettero: c’era ben altro a cui pensare, e la statura e l’astuzia del loro amico erano necessarie per il successo della missione.

Il mattino seguente, quando Bilbo riaprì gli occhi, notò che la viverna sorvolava un grande lago e si stava avvicinando a un accampamento di baracche, da cui si alzava qualche sottile scia di fumo. Passarono sopra di esse, e Bilbo capì che appartenevano a degli orchi: il fumo che vedeva proveniva dai falò che stavano spegnendo. Alcuni orchi indicavano il drago, ma senza allarme; anzi, sembravano soddisfatti, e qualcuno lanciò urla affinché un medico si recasse al nido della creatura per prestarle cure.

Capendo che il suo viaggio in groppa al mostro stava per concludersi, Bilbo si allarmò per due motivi: appena il drago fosse atterrato e avesse scoperto che non era un orco a cavalcarlo, di sicuro lo avrebbe divorato; in secondo luogo, se non fosse stato lui a fermarlo, ci avrebbe pensato l’orco curatore, che avrebbe dato l’allarme ai compagni. Il cuore gli batteva forte: cosa poteva fare? Si toccò le tasche per estrarre l’Anello, ma ci ripensò. Aveva un taglio profondo sull’avambraccio, fortunatamente smesso di sanguinare, ma il rischio che si riaprisse era alto, e qualche goccia lo avrebbe tradito. Inoltre era assetato e affamato, e in quelle condizioni non avrebbe potuto percorrere molta strada.

Continuando a tastarsi, nella tasca sinistra dei pantaloni avvertì un oggetto dalla forma cilindrica: il vasetto d'unguento di cui era allergico! Gli balenò in mente un'idea e senza pensarci due volte se la spalmò addosso.

Un’ora dopo raggiunse la tana, una grotta in cima a una piccola altura, e quando scese il suo corpo appariva quasi tutto gonfio. Aveva esagerato con il trucco su testa e mani, cercando di somigliare il più possibile a Buzul. Con riluttanza, aveva dovuto togliersi i suoi vestiti per indossare il perizoma, ma non li gettò via: sarebbe stato un peccato, soprattutto per la cotta di mithril, e non avrebbe saputo dove riporre l’Anello. Resta però il problema dell’altezza: l’orco era più alto, ma su quello non poteva far altro che contare sulla sua buona stella.

Scese con cautela dalla viverna, ma la creatura lo fiutò subito. La vista poteva ingannarla, l’olfatto no, e per un animale era inesorabile: si infuriò e cercò di morderlo. Fortunatamente anche lei era ferita e stanca, e dopo un paio di colpi andati a vuoto si affaticò, ansimando. Bilbo, altrettanto esausto, si sforzò di raggiungere un solco tra le rocce e si accucciò lì, in attesa che arrivasse l’orco medico.

Passò un'altra mezz'ora e finalmente quello arrivò.
«Mh? Certo che ti hanno veramente ridotto male, eh Virni?» disse l'orco, dando una pacca sulla testa della Viverna, per poi poggiare a terra la sua sacca della medicazione. «Hei... ci sono ancherro io!» Bilbo cercò di richiamarlo col poco di voce che gli era rimasta, provando a parlare come Buzul.

L'orco medico lo vide uscire dalla crepa, strisciando. La ferita gli si era riaperta come temeva e perdeva di nuovo sangue. Andò subito da lui per disinfettargli la ferita e ricucirlo.
Conclusa l'operazione, gli passò un po' di pane ed una borraccia.



«Spero che il piano abbia funzionato e che tu e Virni non vi siate fatti malmenare così, senza nemmeno combattere... lo sai che la strega non sopporta i fallimenti.» Aveva capito bene? La strega? Il sangue gli si gelò in corpo, pensando che la fattucchiera che dovevano uccidere poteva sapere della loro spedizione.

«Ecco... purtropperro gli elfi e lo stregone erano più forterri... però... però lo hobbitterro l'ho accoppato! Gli ho preserro anche i suoi vestiterri... e no! Non li spartirò con nessunerro!» A quelle parole, gli occhi dell'orco medico si tinsero di rosso e lo prese per il collo.

«Tu, lurido topo di fogna, che cosa hai fatto!? Lo sapevi benissimo che la strega lo voleva vivo! Ti sei bevuto il cervello!? Ti dovevamo uccidere lì in quel bosco quando ti abbiamo trovato, non avremmo mai dovuto accettare i tuoi servigi solo perché appartieni alla nostra razza!» Il mostro gli strinse forte il collo e Bilbo temette per un secondo che per lui fosse finita. Per fortuna le gambe non erano immobilizzate e ne approfittò per sferrargli un calcio nelle parti basse.

«Figlio di ...» Non riuscì a terminare la frase che lo hobbit prese una pietra e lo colpì alla testa, facendolo svenire.

Era ancora frastornato, ma almeno era stato curato ed aveva messo qualcosa sotto i denti. Ora non doveva fare altro che andare via da lì e ritornare indietro, era sicuro che la compagnia lo stesse cercando.

Attraversò il tunnel, scendendo di corsa dei ripidi scalini, ma quando arrivò alla fine e sbucò fuori all'aria aperta si ritrovò davanti due orchi dalla corporatura massiccia. Lo guardarono con aria interrogativa e poi quello dalla pelle più chiara parlò.

«Ma sei davvero tu, Buzul? Mi ricordavo che eri più alto... e che cosa hai in mano?... che bella cotta!» Allungò le mani per afferrare il mithril, ma Bilbo glielo impedì, scostandola con un gesto secco. «Accidenti come siamo scontrosi! Sei fortunato che per oggi ho già fatto a botte e sono di turno, sennò ti torcevo il collo come una gallina... dov'è Mitzul? Sta ancora curando Virni?»

Il mezz'uomo, immaginando si riferisse all'orco medico, annuì «Ha detto... detterro che sarebbe tornato da solo, visterra che ne avrà per le lungherra con lei. Voi ite al campo... ed io anderro a casa.» Girò sui tacchi per andare verso il percorso che aveva fatto il drago, ma l'altro orco lo bloccò prendendolo per la spalla.

«Hei ma dove vai? Non puoi tornare nei boschi, prima devi parlare con il capo e fargli rapporto... altrimenti stasera ti faremo allo spiedo!» Bilbo deglutì e non osò ribellarsi. Non aveva nemmeno con se Pungalo, l'aveva lasciata all'accampamento. Sospirò e li seguì.

Nel frattempo, la compagnia si era appena inoltrata nel valico tra le montagne. Gli alberi erano così fitti che la luce si vedeva a stento. Stettero continuamente all'erta, Fanon anni addietro era passato per quel tratto di foresta ed aveva trovato orde di orchi. C'erano molte tane in quella zona e sarebbero potuti essere attaccati da un momento all'altro.

Fortunatamente il manto erboso copriva il rumore degli zoccoli dei cavalli, ma per via del posto, quest'ultimi erano nervosi e sbuffavano e nitrivano spesso, nonostante gli elfi sussurrassero loro qualche parola all'orecchio per calmarli. Solo la pony era incredibilmente calma, non si spaventò nemmeno quando una faina tagliò improvvisamente la strada a lei ed il cavallo di Araton. Quello di quest'ultimo invece nitrì e sbatté con forza gli zoccoli delle zampe anteriori sul terreno.

Solo grazie alla maestria del cavaliere ed i suoi riflessi pronti, si evitò una brutta caduta.

A un certo punto, arrivati ai piedi di un frassino, Gandalf fece cenno di arrestare il passo.
«Stiamo girando in tondo.» Avvertì la compagnia «Vedete quel frassino? L'ho già visto.»
Gli elfi fissarono lo stregone con aria stupita, non si erano accorti minimamente della cosa. Erano andati sempre in linea dritta dopotutto, come era possibile che in realtà avevano girato in tondo?
«Siamo stati vittime di un incantesimo.» aggiunse poi, mentre assottigliava lo sguardo per osservare meglio il loco. Alcune fronde frusciarono «Non siamo soli.»


  
    Capitolo 6: L'accampamento degli orchi

    
    
  
  Bilbo, scortato dai due orchi, arrivò all'accampamento, il quale aveva un gusto stilistico che non sarebbe piaciuto di certo agli elfi, agli uomini e soprattutto agli hobbit. Dovette trattenere il respiro per evitare di dar di corpo, quando raggiunse la tenda più grande su cui era appeso in cima la testa in decomposizione di un cinghiale dalle grosse zanne, ricoperto di mosche.

«Il capo ti aspetta... mi raccomando, non osare guardarlo negli occhi, odia che la feccia come te, scarto della nostra razza, incroci il suo sguardo.» Disse l'orco dalla pelle chiara.

Bilbo deglutì, che cosa gli avrebbe dovuto dire? Che lui... cioé Buzul, aveva fallito la missione? Gli avrebbero fatto fare la fine di quell'animale appeso sulla tenda? Strinse a sé i suoi indumenti, premendo maggiormente con le dita il taschino che conteneva l'Anello.

Nella tenda aleggiava un forte odore di erba pipa mescolato ad altre sostanze che lo hobbit non riuscì a riconoscere. Al centro sedeva un orco grasso, con indosso una casacca nera e logora e, in testa, a mo’ di corona, uno spago nero ornato di canini d’orso. I suoi occhi, di un intenso blu ma velati dalla cataratta, distinguevano a malapena le forme — ed era una fortuna per Bilbo. Se gli altri orchi non ricordavano con precisione i tratti di Buzul, colui che l’aveva ingaggiato non avrebbe certo potuto dimenticarli; ma, con quella vista offuscata, il rischio di essere smascherato si riduceva, così come la possibilità che si adirasse nel caso il loro sguardo si fosse incrociato per errore.

«Allora, Buzul? Sei qui, quindi spero avrai delle buone nuove, la Viverna che ti abbiamo spedito ti è stata utile? Hai ammazzato quel branco di elfi e lo stregone? Che ne hai fatto del mezz'uomo?» Sputacchiò mentre parlava e a Bilbo gli si contrasse lo stomaco quando una goccia della saliva gli finì in bocca.

«Io... beh... ecco... oh si, si sono tutti morti...ehm morterri! Per primi gli elferri! Quello hobbiterro l'ho imprigionato... l'ho lasciato nuderro eheh! Ora queste coserre sono mie, non voglio altre ricompenserre che queste cose!» Sperò vivamente che quell'orco non lo scuoiasse vivo per la risposta che gli aveva fornito, poiché alla fine di tale frase il suo interlocutore ruggì in maniera minacciosa.

«Avevi detto che l'unica ricompensa che volevi è poter uccidere almeno uno elfo, dato che avevano ucciso tuo padre ed avrebbero ucciso pure te se non fossi fuggito via. Sei proprio un tipo infido come immaginavo... ma va bene, tieniti quegli stracci, io non so che farmene, almeno per una volta ti copri... mi sono stufato di dover vedere, nonostante la scarsa vista che mi ritrovo, i tuoi puzzolenti genitali al vento!» Sputò del catarro a terra e poi riprese «Comunque lasciato nudo dove?»

Bilbo deglutì e poi rispose: «Nel punto dove la Viverna ha attaccaterro... ero feriterro e lui tutto scalciante...ehm scalcianterro, non sarei riusciterro a portarlo via con me. L'ho legaterro ad un albero, nudo come un vermerro e lì ancora sta.» Inspirò ed espirò profondamente con la naso, era un'impresa costringersi a parlare in quello strano modo.

Mentre i due si scambiavano battute, lo hobbit tornò col pensiero a come Buzul fosse riuscito a contattare il campo nemico. Alla fine ricordò un episodio avvenuto all’alba del giorno successivo al loro incontro: l’orco era sparito per qualche minuto, e solo lui se n’era accorto, mentre il resto della compagnia era occupato a ricaricare i cavalli. Lo aveva cercato e, tornando verso il ruscello, lo aveva visto litigare con un corvo. In un primo momento aveva creduto che volesse mangiarselo, ma poi lo vide legare un pezzetto del suo perizoma alla zampina dell’animale, per poi lasciarlo volare via. Solo adesso Bilbo ne comprendeva il significato, e si diede dello sciocco per non avergli chiesto spiegazioni subito — e per essersene poi dimenticato del tutto.

Gli andò liscia, almeno per il momento. Sapeva che presto l’inganno sarebbe stato smascherato, ma forse poteva sfruttare quel poco tempo rimasto per escogitare un piano di fuga.

Il capo orco ordinò a Bilbo-Buzul e ai suoi di recarsi nel luogo dove lo hobbit era stato lasciato, ma sobbalzò — come tutti gli altri presenti — quando un tuono esplose non lontano da loro.

Quando Bilbo uscì dalla tenda, stentò a credere ai propri occhi: una tempesta infuriava, concentrandosi soprattutto verso le montagne dove la viverna aveva virato per condurlo all’accampamento. Fulmini continui si abbattevano al suolo, incendiando gli alberi, mentre una pioggia fittissima impediva di vedere oltre pochi passi. Il vento, gelido e tagliente, pungeva la pelle come una miriade di spilli.

«Mio signorerro... come vedeterre piove tropperro... rimandiamo a un'altra volta!» Benedetta tempesta, mai in vita sua amò una catastrofe naturale come in questo momento.

«Ma il mezz'uomo morrà...» borbottò l'orco capo, che era uscito assieme a lo hobbit. Poi aggrottò lo sguardo ed infine si fece una grassa risata «No, non ci credo! Wow non sapevo fosse in grado di fare questo!» Tornò serio e fissò minaccioso Bilbo «Un attimo, ma perché scatenare una tempesta nella nostra zona?» Lo prese per il collo, mozzandogli il respiro. «Idiota, non li hai fatti fuori, vero!? E ti hanno pure seguito! Ora verranno qui e dovremmo combattere... ti hanno corrotto non è vero? Sei solo una sanguisuga, un parassita, traditore della tua razza!» Lo scagliò via, facendogli colpire con la schiena un palo di legno, adibito a bersaglio per far allenare gli orchi con le frecce.

L’urto lo fece svenire e, quando riprese i sensi, si ritrovò legato al palo centrale di una puzzolente tenda di pelli. Era stordito, con la mente annebbiata e lo stomaco che brontolava per la fame. Dalle ombre proiettate dai focolari intuì che, nel frattempo, era calata la sera e che il temporale si era placato.

Si chiese cosa fosse successo nel frattempo che era svenuto e se veramente quel temporale fosse frutto di un brutto scontro tra compagnia ed un nuovo nemico.

Si morse il labbro, se ora i suoi amici erano morti era solo colpa sua, che per l'amore dell'anello ha voluto seguire Buzul ed ora era in questo pasticcio.

Alzò di scatto la testa e si disse: «L'Anello!» Con esso poteva diventare invisibile e avrebbe potuto far credere agli orchi che fosse scappato, così che nel frattempo loro sarebbero partiti per le ricerche lui ne avrebbe approfittato per svignarsela veramente. Si guardò attorno, alla ricerca dei suoi indumenti, ma per suo enorme orrore si accorse che essi non c'erano.

«Oh no!» esclamò in preda al panico. Lo pervase un senso di impotenza ed il serio timore che veramente fosse spacciato.

A convalidare quella sua paura furono i due orchi che, nel corso della giornata, lo avevano scortato fino all’accampamento. Avevano ricevuto l’ordine di verificare se si fosse ripreso e, in tal caso, di frustarlo.



Creature crudeli per natura, non si risparmiarono: i colpi si abbatterono senza pietà, e le urla di Bilbo sembravano solo accrescere il loro piacere. Smetterono soltanto quando lo hobbit, sfinito dal dolore, perse nuovamente i sensi.

*"Oh figlio mio,
triste è la tua sorte,
pesante il tuo fardello, la tua passione e fonte di guai,
sei capitato in una storia che par essere più grande di te,
ma il tuo animo è forte,
risorgi ancora una volta e salva i tuoi fratelli."
*
Bilbo sollevò lentamente il capo e sobbalzò: era ancora legato al palo della tenda, ma questa gli appariva trasparente. Al di fuori non c’era più l’orrido accampamento, bensì un bosco rigoglioso, costellato di fiori di una specie a lui sconosciuta. Di fronte a lui stava una dama che irradiava luce bianca, le mani congiunte e i boccoli dorati che le cadevano sulle spalle, intrecciati a una corona di gelsomini e fiori di ciliegio. I suoi occhi, di un blu intenso, trasmettevano una pace materna, come quella di una madre che veglia sul proprio figlio. Non parlò con voce umana, ma cantò: il suo tono melodioso era simile al suono di una lira, e ricordò a Bilbo l’incanto che aveva provato la prima volta che udì Legolas cantare.

*"Oh figlio mio delle terre del nord,
il tuo cuore è pervaso dalla paura,
ma non devi cedere!
Una possibilità per i tuoi fratelli ancora esiste
e sei te!
Liberati e cavalca il tuo destriero,
attraversa le terre,
impugna la tua spada
e abbatti il tuo nemico!
Non sei solo,
il mio cuore è vicino al tuo,
poiché un debito di vita io con te ho suggellato."
*
Da dietro un albero, uscì fuori la pony color miele a cui si era tanto affezionato.
«Yavanna!» esclamò Bilbo, protendendo la testa verso la sua amica, commosso nel rivederla sana e salva.
Se l'animale era lì, viva e vegeta, voleva dire che pure la compagnia stava bene! Ma la donna, leggendo i suoi pensieri, scosse il capo.

*"Ella non è con loro,
la mia creatura riuscì a fuggire ed attraverso lei io comunico.
Gli orchi sono ciechi,
gli orchi non sanno che si trova tra i boschi,
in prossimità del loro accampamento.
Con lei fuggirai,
raggiungerai Lòrien,
dirai cosa è successo
e partirai per salvare i tuoi fratelli
e recupererai il calice della mia discendente."
*
«Ma come? Come? Io sono legato qui, senza Gandalf che può prepararmi l'unguento per tornare normale, sembrerò un orco e mi accoperanno! Sono anche senza vestiti ed ho perso...» Stava per dire che aveva perso l'Anello, ma si bloccò perché non voleva dirglielo, aveva paura di perderlo per sempre se lo dichiarava ad alta voce. Ma la donna aveva già letto i suoi pensieri nel suo cuore.

*"So cosa hai perso,
conosco il tuo cuore
e ti dico che quell'oggetto di porterà alla distruzione
se continuerai a tenerlo per te.
Potrei sottrarlo in qualsiasi momento,
mi basta tendere la mano e farlo mio
e tutte le guerre che ad esso sono legate non esisteranno...
ma non posso andare contro il destino,
certe cose sono già scritte e devono essere compiute
affinché altre avvengano...
No, figlio mio, non posso aiutarti concretamente,
solo guidarti e ti ho già detto troppo...
Ma voglio andare contro le regole e dirti una cosa importante,
la strega..."
*
Improvvisamente una nube nera celò la vista di Bilbo e la voce della misteriosa dama si fece sempre più lontana, non riuscendo quindi a capire che cosa voleva rivelargli sulla strega. Quando poi tutto divenne nero, una risata malefica gli fece tramare l'animo.

«Amor mio, che cosa ti stava dicendo quella donna? Stolta Yavanna, pensa che solo perché è una Valier di essere più potente di me? Ma io sono figlia di Morgoth, la pura magia nera risiede in me e nulla potrà sconfiggermi. Soggiogherò le terre di mezzo e tu diverrai il mio sposo... non credevo di poter provare amore... ma tu, tu hai qualcosa che mi ha colpito ed ho deciso sarai mio!»
Lo hobbit urlò dallo spavento, quando dalle tenebre apparve il viso di una donna dai lunghi capelli bianchi ed il viso contratto da un ghigno malefico, gli occhi erano iniettati di sangue e una sostanza verdastra colava dalla sua bocca.

«Hei, hei sta fermo, idiota!» Improvvisamente delle mani deformate lo afferrarono per le spalle e gli diedero un forte scrollone.
Aprì lentamente gli occhi e quando riacquistò la vista, vide di fronte a sé l'orco medico che aveva colpito il giorno prima.
«Ah ti sei calmato finalmente, hai rotto i timpani a tutti con queste tue maledette urla!» Immerse una spugna in un secchio e a giudicare dall'aspetto del liquido, esso sembrava molto simile alla cura utilizzata da Gandalf per guarirlo dalla crema contro l'allergia. L'odore però era più forte e, come successivamente constatò, pure più potente.

Non si sbagliava. Bastò infatti una passata di quella sostanza per farlo ritornare normale e in un quarto d'ora lo era del tutto.

«Allora il capo non aveva mangiato pesante ieri sera, gli è davvero apparsa la strega in sogno e gli ha detto che eri tu e la formula per guarirti da quello che ti eri fatto, canaglia!»
Non si stupì delle sue parole, dato che era apparsa anche a lei...e non solo lei.
«Sposo di una strega... tu... bah i gusti sono gusti, ma forse buon per te, dato che scoprendo che ti avevano frustato ieri sera quella ha fulminato i miei due compagni!»

Bilbo sbatté velocemente le palpebre, a quanto pare godeva della protezione del suo nemico e non sapeva se mettersi a piangere o ridere, ma grazie a questo ora poteva richiedere indietro le sue cose, sempre che non gliele avessero bruciate o distrutte.
Per fortuna così non fu e, una volta liberato, poté riottenere tutto e così l'Anello era tornato in suo possesso.

Trascorsero ancora alcune ore, durante le quali gli orchi smontarono l’accampamento e si misero in marcia verso la dimora della strega. Se Bilbo fosse stato armato e forte, li avrebbe seguiti senza opporre resistenza per poi ribellarsi al momento opportuno. Ma così non era, e sapeva bene che l’unica speranza di salvezza era la fuga: avrebbe dovuto tentarla non appena gli orchi avessero imboccato il bivio che separava la via per il regno di Lórien da quella che conduceva alla cosiddetta “Zona senza Potere”.

Dopo pranzo - al quale a Bilbo partecipò nonostante la scarsa educazione degli orchi, per via della fame che aveva - si misero in marcia.

Lo hobbit venne legato per i polsi ed attaccato all'unico mannaro che avevano, il quale arrancava un po' perché affaticato dal peso dell'orco capo.



Tra i tronchi degli alberi, si accorse a un certo punto si accorse della figura della pony, che lo fissava con quei suoi intensi occhi neri. Sorrise, sapendo che stava bene e che nessuno si era accorto di lei.
«Tranquilla, mi libererò presto.» sussurrò.


  
    Capitolo 7: Una nuova compagnia, una nuova speranza, l'inizio della fine

    
    
  
  Gli orchi non sembravano stancarsi mai, o almeno così pareva a Bilbo. Nonostante iniziò a piovere a dirotto - e questa volta per eventi naturali - la marcia non veniva arrestata.

Inciampò un paio di volte per quanto gli dolevano i piedi, ma invece di farlo riposare un paio di orchi lo presero per le braccia, aiutandolo a camminare. Pareva avessero una gran fretta, evidentemente la strega aveva detto al loro capo di più oltre che a rivelargli che quello che avevano prigioniero non era Buzul.

Yavanna continuava a seguirlo, non riposandosi per un attimo nemmeno lei, e lo hobbit le riconobbe una grande intelligenza, dato che riusciva a muoversi a pochi metri da loro senza essere individuata.

Quando il sole calò e la notte fu ormai profonda, gli orchi decisero infine di fermarsi. Accesero un grande fuoco e vi arrostirono tre cinghiali imponenti, il grasso che colava sulle fiamme sprigionava un odore forte e acre. Bilbo, però, riuscì a malapena a inghiottire qualche boccone: lo stomaco gli si rivoltava nel vedere quei mostri divorare la carne con foga brutale, strappandola a morsi e lordandosi le mani unte e insanguinate.

Bevvero anche molto sidro di mele e ben presto tutti caddero in un profondo sonno. A quel punto il mezz'uomo pensò fosse il momento di allontanarsi, doveva solo tagliare le corde che gli tenevano legato i piedi e poi con la pony se la sarebbe data a gambe.

Vicino a lui ronfava un orco coi denti così grossi ed appuntiti che lo costringevano ad tenere sempre la bocca aperta. Al fianco sinistro aveva legato un pugnale e cercò di sottrarglielo.

Mettendosi a carponi e provando a fare il meno rumore possibile, lo hobbit gli si affiancò. L'alito puzzolente che si ritrovava, un misto a sidro di mele e qualche altra schifezza, gli fece venire la nausea, ma si sforzò di sopportarlo. Avvicinò le mani alla sua cintura, ma non appena la toccò si ritrasse, spaventato da un gorgoglio che l'orco fece.

Ingoiò saliva e sbatté lentamente un paio di volte le palpebre. Il cuore gli batteva a mille e sentiva le tempie pulsargli per la tensione. Se l'avessero scoperto che tentava di fuggire, non l'avrebbero ammazzato, ma nulla negava loro di legarlo come un salame per tutto il viaggio fino a che non fossero arrivati a destinazione.

Tentò di nuovo e questa volta l'orco non si mosse. Provò a slacciare la fibbia, alternando lo sguardo su di essa e sul viso dell'orco, per assicurarsi non avesse gli occhi aperti, (avrebbe potuto estrarre semplicemente il pugnale, ma pensò che fosse meglio svignarsela armati, se non avesse avuto più a che fare con gli orchi, chissà quante altre bestie feroci avrebbe potuto incontrare nel suo cammino per Lòrien).



Riuscì finalmente nel suo intento e, rapido, si legò l'arma alla sua cintura. Si tagliò poi le corde e si mise in piedi, cercando di intravedere tra gli alberi la sua amica a quattro zampe. Ella si trovava proprio dall'altra parte dell'accampamento e quindi Bilbo dovette dare fondo al suo coraggio per sfilare in mezzo agli orchi senza essere scoperto. Russavano tutti come tromboni e ciò lo fece sperare che i rumori minimi non sarebbero stati in grado di avvertirli.

Mentre passava in mezzo a loro, si sentiva un forte capogiro e si ripeteva "Perché tutto questo a me? Cosa ho fatto di male per meritarmi questo?". Poi si bloccò e gli si accese la lampadina. L'Anello lo rendeva invisibile! Che sciocco, con quello al suo dito avrebbe potuto passare indisturbato!

Lo estrasse, ma proprio quando mancava un centimetro dal suo dito, si bloccò. I suoi compagni erano stati catturati per andarlo a riprendere e lui era fuggito per andarsi a riprendere quell'oggetto. Se non l'avesse fatto, ora starebbe con loro, probabilmente col pensiero che Buzul avesse richiamato i suoi compagni per avere rinforzi, ma almeno erano uniti. Provò un profondo odio per l'Anello e fu tentato di scagliarlo via, ma la parte ormai assuefatta dal suo potere diabolico glielo impediva e poi, a quanto detto dalla Valier, era destino che lo dovesse possedere lui.

Lo ripose nel panciotto, voleva superare gli orchi con solo la sua prontezza d'animo e la sua fortuna - era uno hobbit discendente del vecchio Tuc e pure scassinatore, dopotutto!

Purtroppo, tra tutti gli orchi che lo circondavano, durante la cena non si era accorto che uno di loro aveva rinunciato a bere per fare da sentinella, mettendosi appena fuori l'accampamento, su di un albero, e quando Bilbo uscì fuori dal perimetro, egli diede l'allarme.

Nonostante il torpore dell’ubriacatura, i mostri si ridestarono presto e, ringhiando, andarono a riprendere il mezz’uomo. Bilbo non perse tempo: si lanciò in una corsa disperata e riuscì a raggiungere la sua pony. Con un balzo goffo ma istintivo le montò in groppa e la spronò a galoppare via nella notte.

Gli orchi, però, erano rapidi e instancabili, e le zampe corte di Yavanna non potevano reggere a lungo quel ritmo. Li ebbero alle calcagna per un buon tratto e a Bilbo il cuore batteva così forte da sembrargli un martello in gola, mentre ogni ombra lungo la strada gli pareva una trappola pronta a inghiottirlo.

Proprio quando avvertì l'animale arrancare e rallentare, ecco che udì il suono di acque che scorrevano e ben presto scorse la riva di un fiume... ma non solo!
**«Eccolo che arriva, presto incoccate le frecce, lo stanno inseguendo una marea di orchi proprio come ci aveva detto Lei!" »**

Davanti a lui una compagnia di arcieri di razza elfica pareva lo stessero aspettando e, non appena superò la prima fila, quest'ultima rilasciò le frecce per colpire i primi orchi. Un paio di elfi affiancarono la pony e, prendendola per le briglie, la fermarono.

Bilbo non poteva credere ai suoi occhi, chi erano quegli elfi? Non aveva mai visto quel tipo di armature e il simbolo sul loro scudo.
«Bilbo Baggins, che sollievo vederti incolume, temevamo di non arrivare in tempo.» gli disse un elfo dai lunghi capelli grigio-argento - che dalla sua armatura più sfarzosa degli altri intuì fosse il capitano - poco dopo avergli porto un inchino «Il mio nome è Haldir, Capitano dei Galadhrim, inviato dai sovrani di Lòrien per scortarlo fino al nostro regno.»

Bilbo non riusciva a credere che tutto ciò fosse reale, come avevano fatto a sapere che si trovasse lì? Ma non fu necessario domandarlo ad alta voce.

«La nostra signora Galadriel vi ha tenuti d'occhio fin da quando avete superato il valico dei Monti Nebbiosi e non appena vide che la fattucchiera aveva attaccato la tua compagnia e tu fatto prigioniero degli orchi, ci ha ordinato di andarti immediatamente incontro e liberarti.»

Gli orchi vennero abbattuti, ma subito dopo le nuvole ricominciarono a tuonare.

«Non abbiamo tempo per altre spiegazioni, sali su una delle nostre barche e partiamo!»

Bilbo non replicò e lui e la sua pony vennero imbarcati sulla nave del capitano.

Gli elfi remavano con forza, mentre i tuoni si facevano sempre più cupi e vicini. Bilbo si sentì minuscolo quando la barca passò tra due colossi di pietra: statue gigantesche che, gli dissero, raffiguravano Isildur e suo padre. Le loro mani levate sembravano ammonire i viandanti, e lo sguardo scolpito di pietra incuteva rispetto e timore.

Il fiume increspato e il vento furioso non davano tregua: per ore continuarono a lottare contro la corrente e i marosi. Non poche furono le peripezie, e due delle barche che affiancavano quella del capitano furono colpite da un fulmine, ridotte in schegge e inghiottite dalle acque nere.

Seppur malconci, riuscirono infine a raggiungere il punto d’attracco del regno di Lórien. Il sollievo del mezz’uomo fu immediato: la quiete della foresta, dopo il fragore della tempesta, pareva quasi un abbraccio.

Camminando tra gli alberi, Bilbo intuì subito perché Haldir chiamasse quel luogo sacro: i tronchi si innalzavano come colonne di un tempio, e il fogliame ondeggiante lasciava filtrare raggi dorati che sembravano benedizioni di luce.

All’alba, giunsero nel cuore della foresta, e allora lo hobbit vide ciò che mai avrebbe immaginato: abitazioni sospese e ponti sottili intrecciati con i rami, e un castello che non rompeva l’armonia con la natura, ma vi si fondeva, come se fosse cresciuto insieme agli alberi stessi.



Provò uno strano senso di misticismo e gli parve che qualcuno lo stesse osservando, che gli scrutava l'animo, ed a un certo punto percepì una voce, come un sussurro nell'orecchio, astratto e soave:
"Bilbo Baggins, sei il benvenuto tra noi, periglioso è stato il tuo cammino ed ora potrai riposare un po'... riposa bene perché ciò che ti attende è ancora peggio... il tuo stesso animo verrà messo alla prova... salverai i tuoi amici, recupererai il mio calice... o ti lascerai assuefare dal Potere che porti nella tua tasca?"

Lo hobbit fu percorso da un tremore... quella voce sapeva dell'Anello? E come?

"Non sei l'unico che riceve messaggi divini in sogno e non poche sono le creature che sono in grado di leggere nella mente... ma non temere, il tuo segreto con me è al sicuro, poiché non sarai tu l'ultimo Portatore, verrò un altro dopo di te e porrà fine alle disgrazie che nei prossimi anni colpiranno la Terra di Mezzo. Tu stesso dovrai tacere, continuerai a vivere come hai sempre fatto e un giorno - se il fato non deciderà improvvisamente di farti soccombere in quest'avventura - tutto ti sarà più chiaro."

«Mastro Baggins, tutto bene?» Il richiamo improvviso di Haldir lo fece sobbalzare e poi si rese conto di essere rimasto imbambolato per un po'.

«Si, si va tutto bene.» Scosse il capo e riprese il cammino.



Salì una lunga scala a chiocciola, attraversò un ponte sospeso tra i rami e infine giunse in uno spiazzo ornato da ampi scalini di pietra chiara. Da essi discesero due figure: un uomo e una donna, entrambi di una bellezza tale che Bilbo stentò a credere fossero reali.

Fu la dama, tuttavia, a lasciarlo senza fiato. La sua statura imponente e la grazia dei suoi tratti lo colpirono, ma più di ogni altra cosa lo turbò la somiglianza con la misteriosa figura che gli era apparsa in sogno.

Il suo volto era dolce e luminoso, eppure i suoi occhi ardevano di uno sguardo così intenso da far credere allo hobbit che non fissassero il suo corpo, ma penetrassero direttamente nella sua anima.

E quando infine ella parlò, Bilbo comprese senza esitazione: era lei la voce che poco prima aveva udito nella mente. Evidentemente certe verità non potevano essere pronunciate a voce alta davanti agli altri elfi, e per questo la dama gli aveva parlato in segreto.

«Benvenuto, Bilbo Baggins della Contea, siamo felici che almeno voi siate riuscito ad arrivare nel nostro regno, sono addolorata per le vostre disavventure, ma ora vi trovate in un luogo sicuro e vi rimetteremo in sesto.»

Lo hobbit fece un inchino e poi replicò: «Vi ringrazio, mia signora, le vostre parole sono musica per le mie orecchie. Ma spero non vi offendiate se vi dico che vorrei ripartire per almeno domani pomeriggio, poiché la paura che stia accadendo qualcosa di brutto ai miei amici è forte e non ho alcuna intenzione di lasciarmi andare agli agi proprio a questo punto della mia avventura.»

Bilbo temette per un istante che i sovrani potessero offendersi per la sua schiettezza, ma si rasserenò subito: anche a loro premeva trovare una soluzione rapida. Il fatto che ben tre compagnie fossero cadute sotto l’influsso di quella maledetta strega aveva ferito l’orgoglio degli elfi e acceso in loro il desiderio di riscatto.

Tuttavia, vedendo la stanchezza che gravava sulle spalle dello hobbit, Sire Celeborn giudicò saggio rimandare ogni discussione sulle strategie. Con voce calma, ma ferma, gli ordinò di riposare: il tempo per pianificare sarebbe venuto, e per affrontarlo servivano mente lucida e forze ristorate.



La stanza dove fu messo era sfarzosa e anche lì l'allestimento si adattava perfettamente alla natura, come se stesse dormendo tra i rami di un albero i cui frutti erano lampade da cui scaturiva una fiamma argentea. Il letto di piume poi era comodissimo, decisamente più comodo di quello di casa sua e fu molto tentato di chiedere esso come ricompensa in caso avesse superato anche questa storia.

Prima di provare ad addormentarsi, però, decise di dare un'occhiata all'Anello. Nonostante le peripezie a cui era stato sottoposto, l'Anello era ancora lucidissimo, quasi come nuovo e Bilbo si chiese come poteva essere che un oggetto così piccolo sarà fonte di guai nel futuro? E chi sarà il suo portatore? Se decidesse di gettarlo via le disgrazie di cui Yavanna e Galadriel gli avevano accennato non ci sarebbero più state... ma purtroppo non aveva proprio la forza di volontà per farlo. Era destino, dopotutto. Infine chiuse gli occhi e dopo qualche minuto s'addormentò.

Anche quella notte la strega gli apparve in sogno, assumendo ancora una volta le sembianze di Elianor. Entrambi indossavano vesti d’argento, leggere come seta, e Bilbo si ritrovò adagiato con la testa sulle sue gambe. Lei gli accarezzava i capelli, sorridendogli con dolcezza: nei suoi occhi brillava un amore così intenso da confondergli il cuore.

Con voce soave intonò un canto in lingua elfica, una nenia dal ritmo lento e ipnotico, ma il suo significato gli sfuggiva. Le sue dita scivolarono dalla fronte al petto, fino a sfiorargli il cuore: in quell’istante una palpito violento gli attraversò il petto, come se volesse spezzargli le costole.

Si guardarono a lungo negli occhi, poi lei si chinò e le loro labbra si incontrarono. Bilbo, tremante, sollevò il busto e la cinse alla vita: i baci, dapprima delicati, si fecero più intensi. Essendo lei più alta, i capelli gli scesero addosso come un velo profumato di lavanda, inebriandolo. Si mise in ginocchio, così da raggiungere quasi la sua altezza, e posò le labbra sulla sua fronte.

Ma all’improvviso il profumo mutò: la lavanda divenne odore acre, di bruciato e di morte. I lunghi capelli tornarono bianchi, e quando Bilbo si ritrasse, davanti a lui non c’era più la splendida Elianor, bensì il volto mostruoso della strega.

«Non puoi fuggirmi, non puoi rifiutarmi! È inutile che ti ritrai, una promessa hai suggellato con me e la rispetterai! Se non accompagnato dagli orchi, con gli elfi verrai e una volta sconfitti tu sarai per sempre mio!... o i tuoi amici morranno!» Gracchiò, prendendolo per le spalle, affondando le unghie lunghe ed appuntite nella sua carne, facendogli provare un dolore intenso.

Tal dolore lo fece ridestare di scatto, con il fiatone. Il cuore gli martellava in petto, quelle sensazioni sembravano reali.

Scese di corsa dal letto per avvicinarsi allo specchio, il quale fiancheggiava alla finestra da cui si poté capire, in base alla posizione del sole, che ormai era mezzogiorno.



Si tolse la camicia da notte che gli avevano dato gli elfi e con suo immenso orrore, trovò sulle sue braccia, proprio nei punti in cui era stato penetrato dalle unghie, dei rossori. Deglutì e fu pervaso dallo sconforto. Che cosa fare? Non poteva dirlo ai sovrani di Lòrien... o meglio voleva, ma qualcosa glielo impediva, ma non capiva cosa.

Improvvisamente la porta si spalancò. Era Haldir e aveva un'espressione sconvolta.
«La strega... la strega ti è apparsa di nuovo in sogno, la nostra signora l'ha avvertito ed ha cercato di impedirle di comunicare con te, ma non c'è riuscita ed ora è a letto a riposare... che cosa ti ha detto?» Lo prese per le spalle e si accorse dei segni non appena Bilbo rispose con un'espressione di dolore.

Venne condotto in fretta e furia al cospetto di Sire Celeborn per interrogarlo, ma a fatica riuscirono a cacciargli fuori qualche parola, poiché qualcosa in lui gli impediva di aprirsi, la stessa sensazione che provava quando pensava di voler gettare via l'Anello e non ci riusciva.

Il sovrano elfo iniziava a perdere la pazienza, non vedendo il motivo per cui Bilbo non voleva rivelare i dettagli del sogno. Ma a un certo punto arrivò Galadriel che disse loro di lasciarlo stare, che non era colpa sua se non diceva niente e che invece era tempo di pensare ai preparativi.

«Mia signora, perché non siete più a letto?» Celeborn le andò incontro, prendendola per le mani. Dal suo sguardo, Bilbo lesse profondo amore.

«Ce la faccio, non ti preoccupare, ormai mi sono ripresa... e comunque avrò tempo di riposare più tardi, ora importanti sono gli affari di cui dobbiamo discutere.» si voltò verso il mezz'uomo «Mastro Baggins deve partire oggi stesso e con lui un'altra compagnia, capeggiata da un uomo divenuto ormai famoso per aver abbattuto il drago Smaug: Bard, l'Arciere.»



Bilbo si ricordava bene di quell'uomo dall'aria severa ma dall'immenso coraggio e si chiese se veramente potesse avere possibilità di vittoria con lui, dato che pure Gandalf era stato preso dalla strega.

L'uomo fu contento di rivedere Bilbo e lo salutò con calore. Contraccambiò e poi tutti quanti andarono a tavola per rifocillarsi e discutere del piano.

Il cibo era indubbiamente ottimo, ma l'ansia per la fine che avevano fatto Gandalf, Legolas e gli altri suoi compagni non gli facevano gustare nemmeno l'ottimo sidro di mele che un'ancella gli aveva versato nel calice. A quanto pare, oltre a Bard sarebbero partiti altri dieci soldati - più un supporto militare per avere man forte durante la traversata che una e vera e propria compagnia.



Haldir si offrì volontario per la traversata, ma riuscì solo ad ottenere il permesso di scortarli fino al confine del regno di Lòrien, poiché non si potevano privare addirittura del loro miglior capitano. Purtroppo non c'erano molte novità, l'unica volta che la strega uscì e poi rientrò fu solo quando andò ad attaccare la compagnia dello hobbit, ma in base a quanto avvertì per fortuna Gandalf e gli altri sembravano star bene.

Vennero poi mostrate le armature e le armi che gli elfi avevano forgiato con le scaglie di drago, li avrebbero dati a Bard, Bilbo e gli altri uomini, ma avrebbero portato anche una scorta in più, in caso avessero ritrovato viva la compagnia, dopotutto erano destinate a loro fin dall'inizio.

Dopo aver pranzato ed aver preparato i bagagli, Bilbo si recò nella stalla ove tenevano Yavanna.
Le carezzò la criniera ed ella contraccambiò premendo il muso sul suo petto. In questa terra a lui sconosciuta, tra tutti questi elfi che, seppur fossero magnifici, non conosceva affatto, l'unica sua vera amica era la pony. Si conoscevano da poco, ma era l'unica che gli riuscisse a dare conforto.

«Vorrei non portarti con me, non vorrei ti accadesse qualcosa. Mi sei molto cara e finita quest'avventura vorrei portarti con me alla Contea.» Il tono era grave, gli occhi lucidi, voleva veramente bene a quell'animale.

La pony parve capire le sue parole e di tutta risposta batté gli zoccoli delle zampe anteriori, scosse il capo e spinse con più forza il muso sul torso.

Mosso da nuova commozione, Bilbo gli cinse il collo e gli premette contro la fronte.
«Prometto che ti proteggerò, mai nulla di male ti accadrà e finita questa storia ce ne andremo in giro per nuovi viaggi, magari torneremo a Gran Burrone e staremo lì per un po'. Ti piaceva tanto la biada che ti davano eh?» Yavanna nitrì in un tono che lo hobbit interpretò fosse una risata.
Non v'era dubbio, quel pony era veramente intelligente, dopotutto era benedetto dalla Valier della natura.



Arrivò il primo pomeriggio e tutti furono pronti per mettersi in marcia. Se tutto fosse andato bene, in un paio di giorni sarebbero arrivati nella "Zona senza Potere".

Bilbo s'affiancò a Bard ed Haldir, che stavano in prima fila, mentre gli altri cavalieri si misero in fila per due dietro di loro.

Mentre passavano lungo il viale principale del casato di Lòrien, gli abitanti li salutavano sventolando fazzoletti e lanciando fiori.
Bilbo si voltò verso Galadriel che, affianco a suo marito, in una candida veste di seta lo fissava intensamente. Alzò leggermente il braccio destro per salutarlo, ma dallo sguardo si capiva che riponeva molta fiducia in lui. Lo hobbit fece un cenno col capo e poi si voltò.

Infine il gruppo scomparve all'orizzonte, verso il sole che faceva risplendere le armature di fattura elfica.
Sarebbero stati in grado di sconfiggere la strega?


  
    Capitolo 8: Una nuova compagnia, una nuova speranza, l'inizio della fine. Seconda parte

    
    
  
  Se non gli eventi, almeno il tempo sembrava essere dalla loro. Erano ormai in autunno, ma il sole era ancora abbastanza forte da riscaldarli.

Con il calare della sera, le armature forgiate con le scaglie di drago riflettevano la luce del tramonto, apparendo ancora più rosse di quanto non fossero già. Bilbo, però, non si trovava affatto a suo agio: gli elfi, non conoscendo le misure esatte del suo corpo, avevano preso come riferimento quelle di un bambino paffuto… con risultati poco convincenti. L’unico lato positivo era che almeno non pizzicava e, soprattutto, non stringeva al cavallo come il maledetto costume da satiro!

Essendo troppo lunga, invece di una spada, gli venne dato in dotazione uno stiletto - sempre di forgiatura di scaglia di drago - molto simile a Pungalo. Aveva poi Mithril sotto le vesti, una protezione in più che non guasta mai.

Col sorgere della luna, il bosco assunse una colorazione argentea e si intravidero tra gli alberi altri elfi. Echeggiava una strana melodia, dolce e al contempo misteriosa. Era in grado di entrarti dentro e lasciarti una sensazione mistica addosso.

Chiese delucidazioni ad Haldir e lui rispose: «Questo è il canto della fortuna che il nostro popolo canta quando scendiamo in battaglia. Ascolta bene le parole, anche se non ne comprendi il significato, poiché sono in grado di lasciarti addosso una sorta di protezione che ti permetterà di non morire tanto facilmente.»

Bilbo tese le orecchie, così da non perdersi una sola sillaba.

Era notte fonda quando arrivarono al confine del regno, perciò prima di proseguire decisero di sostare lì, poi sarebbero ripartiti l'alba del giorno dopo.

Accesero un fuoco e gli elfi narrarono storie meravigliose, senza tempo, che incantarono Bilbo.

Poi chiesero a lui e a Bard di raccontare della lotta contro Smaug e dell’avventura coi nani. Per divertire il pubblico, Bilbo imitò i compagni e persino il drago, mentre Bard… interpretò semplicemente se stesso. Questo significò che lo hobbit dovette buscarsela per tutta la recita, anche se solo per scherzo, suscitando risa tra gli elfi.



Alla fine andarono a dormire, ma Bilbo esitava a chiudere gli occhi: temeva di rivedere la strega nei suoi sogni. Ogni volta che accadeva, si sentiva strano, attratto da lei nonostante fosse una vecchia. La macabra consolazione era che si mostrava desiderosa solo quando assumeva le sembianze di Elianor. Non capiva come funzionasse, ma prima o poi l’incanto svaniva e il suo volto reale gli si rivelava.



Questa volta Bilbo si ritrovò nel giardino reale di Lórien, un luogo che gli era rimasto caro nonostante l’avesse visto solo di sfuggita, passando per raggiungere le stalle.

La strega — nelle sembianze di Elianor — attinse acqua da un pozzo e la versò nella conca di un piedistallo. Poi lo chiamò a sé e lo invitò a guardare. Nell’acqua vide riflesso se stesso, avvolto dall’oro e colmo di potere. Il suo volto era fiero, ma lo sguardo non rivelava alcuna bontà.



Lei lo abbracciò da dietro, le braccia intorno alla sua vita, e gli posò il mento sulla spalla. Sussurrò ancora una volta quella nenia elfica e, con gesto ipnotico, fece scivolare le dita dalla sua fronte fino al cuore. Una passione ardente lo travolse, e Bilbo si voltò a baciarla: le sue labbra, morbide come velluto, gli parvero irreali.



Ma proprio in quell’istante, una voce echeggiò alle loro spalle, limpida e imperiosa:

«Allontanati da lui, strega!» disse in elfico.

La Dama Bianca era apparsa, irrompendo nel giardino con lo sguardo infuocato e le braccia spalancate.

Un’ondata d’energia invisibile colpì la strega, scagliandola di lato. Nel cadere riassunse il suo vero aspetto, e così l’incanto che aveva nuovamente avvolto lo hobbit si dissolse.

Bilbo ricadde pesantemente a terra e scosse il capo. Si sentiva stordito: la vista gli si annebbiava, confusa tanto per l’incantesimo spezzato quanto per la natura onirica di quel luogo.

Attraverso le immagini sfocate che gli danzavano davanti agli occhi, gli parve di scorgere le due donne affrontarsi. Non brandivano armi, né alzavano le mani: combattevano con la parola, intonando formule arcane in lingua elfica. Da esse scaturivano ondate d’energia invisibile e bagliori di luce che si urtavano a vicenda, scuotendo le loro forze interiori. Non lasciavano ferite sul corpo, ma incrinavano la tenuta dei loro animi.

«Hai fatto un pessimo errore a cercare di incantare ancora Bilbo mentre si trovava nelle mie terre! Non posso ucciderti, per quanto lo desideri… ma ti lascerò un segno che non dimenticherai mai!» tuonò Galadriel, prima di scagliare contro la nemica un’altra maledizione.

Un lampo invisibile colpì l’avambraccio sinistro della strega, e sulla pelle comparve una bruciatura a forma di saetta, ramificata come un fulmine. Il dolore fu tale che la megera perse il controllo del sogno. Tutto attorno iniziò a dissolversi, svanendo come nebbia al sole.
Poco prima che Bilbo si ridestasse, gli apparvero davanti gli occhi blu intensi della Regina degli Elfi, circondati da fasci di luce.

«Non posso fare altro, Bilbo Baggins. Ora dovrai cavartela da solo. La strega ha assaggiato la mia potenza e non credo oserà mai più attaccare nelle mie terre… ma altrove sì. Mantieni la mente vigile, non cedere al suo inganno. Raggiungi le sue terre… e non tradirci.»

I fasci di luce si chiusero sugli occhi, e l’alba giunse.

«Mastro Baggins, si alzi, dobbiamo muoverci.» disse Haldir, posandogli una mano sulla spalla destra.

Bilbo si riscosse, ancora intontito. Non sapeva se fosse sveglio o se stesse continuando a sognare. Avrebbe voluto raccontare tutto alla compagnia: l’incontro con Galadriel, la maledizione scagliata, il pericolo della strega e l’insidia dei suoi inganni. Avrebbe voluto metterli in guardia, ma le parole gli si spegnevano sulle labbra.



Qualcosa lo tratteneva. Forse la strega aveva già intrecciato i suoi fili nella sua mente, e bastava una parola per piegarlo alla sua volontà, costringerlo a tradire i compagni. Rabbrividì al solo pensiero. Non voleva ingannarli, non voleva deludere Gandalf né gli elfi che ora riponevano fiducia in lui.



Quando si separarono, Haldir lo salutò con rispetto: il suo compito era finito e sarebbe tornato a riferire ai suoi sovrani.



Il viaggio proseguì. Gli altri mantennero alto il morale, ma Bilbo non riusciva a scrollarsi di dosso quella cupa inquietudine. Haldir e Bard attribuirono la sua malinconia alla preoccupazione per gli amici rapiti, e in parte avevano ragione… ma dentro di lui c’era qualcosa di più oscuro, che non osava confessare.

La giornata proseguì tranquilla... almeno fino all'imbrunire: stavano passando per una radura, quando a un certo punto Bard levò il braccio destro verso l'alto, richiamando all'attenzione tutti quanti.

«Non lo notate anche voi?» chiese con tono molto serio, volgendo lo sguardo verso i suoi compagni.
Quest'ultimi si guardarono attorno, scrutando con attenzione ogni elemento del circondario.

«Non c'è alcun rumore.» rispose Bilbo, dopo qualche secondo «Nemmeno un flebile cinguettio d'uccelli.»

Bard annuì, ma in quell’istante un fischio sottile squarciò l’aria. Dalle fronde piovvero frecce, rapide come saette, dirette contro il gruppo. Due cavalli caddero a terra, trafitti, mentre quello di Bilbo si salvò per un soffio: una punta si conficcò a pochi centimetri dal suo occhio, facendolo imbizzarrire.



Gli elfi, protetti dalle corazze forgiate con scaglie di drago, resistettero all’urto dei dardi. Le frecce rimbalzarono via con un suono metallico, senza penetrare. Solo i punti scoperti — il viso, il collo e le ascelle — restavano vulnerabili, ma i guerrieri furono pronti a schermarsi, evitando con agilità che i colpi trovassero quei varchi fatali.

Dalla vegetazione esplosero figure nere: orchetti feroci, un centinaio o più, che sbucarono dalle fronde e perfino da buche scavate nel terreno. Armati fino ai denti, si lanciarono addosso alla compagnia con urla gutturali e clangore di lame.



Gli elfi e Bard risposero senza esitazione: le loro spade danzavano rapide, fendendo l’aria e trovando bersagli con precisione letale. Per loro, addestrati e corazzati, tener testa a quella massa scomposta non fu un’impresa impossibile.



Bilbo, invece, arrancava. L’armatura gli pesava addosso come un macigno, intralciandogli i movimenti. Più di una volta fu vicino a essere colpito, e solo l’intervento tempestivo dei suoi compagni gli evitò ferite gravi nei pochi punti scoperti.



Poi, quasi all’unisono, gli orchetti si scambiarono versi striduli e rapidi cenni: un codice grezzo ma efficace. Subito dopo iniziarono a indietreggiare, ritirandosi a gruppi sparsi tra gli alberi.



La compagnia, con il sangue ancora caldo per la battaglia, non esitò. Presi dall’impeto, decisero di inseguire i fuggitivi, senza fermarsi a riflettere se quella ritirata fosse reale… o una trappola.

Gli orchetti correvano con un’agilità sorprendente, talmente rapida da far sembrare i cavalli quasi lenti. Mai avevano visto simili creature muoversi così. L’inseguimento li trascinò fino a una radura, dove, all’improvviso, i destrieri della compagnia si impennarono, nitrendo terrorizzati.



Davanti a loro, ad attendere i fuggitivi, si agitavano ombre mostruose: viverne, colossi alati dalla pelle squamosa, con occhi come braci accese e fauci colme di veleno. Gli orchetti, senza esitazione, si arrampicarono sulle loro groppe ossute e lanciarono ordini gutturali.



Le bestie obbedirono: non spruzzarono il loro veleno sugli avversari, ma lo dispersero tutt’intorno, creando barriere tossiche che tagliavano ogni via di fuga. La compagnia fu spinta sempre più verso il centro della radura, incalzata come prede in una caccia crudele.



Quando il cerchio si chiuse, gli elfi, Bard e Bilbo compresero il pericolo. Si disposero schiena contro schiena, fissando i loro nemici con occhi accesi di sfida. Non importava quante creature li stessero aspettando: come animali feroci intrappolati, sapevano che, se avessero voluto le loro vite, avrebbero dovuto combattere duramente per strapparle.

All’improvviso, le viverne spalancarono le loro ali poderose e, con un ruggito che fece tremare l’aria, si abbatterono sulla compagnia. Con movimenti precisi e terribili, afferrarono uno a uno uomini, elfi, hobbit e cavalli, sollevandoli da terra come prede indifese.



Il bosco, che fino a poco prima li aveva accolti, scivolava ora sotto i loro piedi: un mare di ombre e tronchi deformi, reso ancor più spettrale dall’oscurità della notte. Nessuno comprendeva perché non fossero stati massacrati sul posto — così facevano gli orchi, da sempre crudeli e sbrigativi. Perché, dunque, catturarli vivi?



La risposta non tardò a mostrarsi. All’orizzonte, nel cuore della foresta, si levava un bagliore verde, un’aura di magia che si stendeva per chilometri, piegando l’aria e corrompendo la terra. Al centro di quel bagliore sorgeva una torre innaturale, plasmata da alberi secchi e nodosi che si intrecciavano fino a formare mura e pinnacoli. E, in cima, stagliata contro la luna, si delineava l’imponente sagoma di un drago.



Bilbo deglutì a fatica. Tutto questo non poteva essere reale… o forse sì, eppure il suo cuore rifiutava di ammetterlo. Certo, sapeva che un giorno si sarebbe trovato davanti a un momento simile, ma non così, non all’improvviso, senza il tempo di prepararsi. Non era pronto. Non lo era mai stato. Con Smaug, era stata fortuna. Fortuna pura, ripeté a se stesso — e a buttarlo giù non era stato nemmeno lui.



E se questa volta Bard non fosse bastato? Se Gandalf fosse davvero ormai al Creatore, come temeva, chi avrebbe difeso la compagnia?



La sua pony, percependo forse la sua agitazione, emise un nitrito improvviso e lo scosse con un brusco colpo di groppa. Bilbo sussultò, riportato di colpo alla realtà. Ma la realtà, purtroppo, non era meno spaventosa dei suoi pensieri.

«Uomini, sono certo che ci porteranno al cospetto della strega per decidere del nostro destino. Mi raccomando, abbiamo l'abilità, abbiamo l'attrezzatura. Non facciamoci soggiogare da quella maledetta e vediamo di tornare a casa vittoriosi!» urlò Bard alla compagnia, sperando che tutti potessero sentirlo.

Tutti, tranne Bilbo, fissavano la “Zona Grigia” con occhi decisi. Quella megera avrebbe dovuto sudare sette camicie se davvero pensava di farli fuori: erano pronti a combattere nel nome dei compagni caduti e del proprio onore, certi che i posteri li avrebbero ricordati per secoli.



All’alba, quando finalmente arrivarono a destinazione, nessuno aveva chiuso occhio. La stanchezza era un peso reale, ma non potevano cedere: se si fossero lasciati andare al sonno, sarebbe stato per sempre. Dalle profondità della foresta giunsero ruggiti e urla di vittoria; e sugli alberi, come bestie pronte al banchetto, orde di orchi inveivano contro di loro.



Appena toccarono terra, sentirono il freddo del ferro contro la pelle: troppe lame, troppe per pensare a una resistenza, almeno nelle loro condizioni.



Dalla cima della torre, il drago li scrutava in silenzio. Le sue scaglie erano di un rosso cupo e dalle narici spirava fumo. Nessuno ebbe il coraggio di sollevare lo sguardo.



Spogliati dei cavalli, furono trascinati verso le segrete. Bilbo si voltò un’ultima volta verso Yavanna, che nitriva furiosa contro i loro aguzzini. Il cuore dello hobbit gli si strinse: avrebbe voluto liberarla, ma non poteva fare nulla.

«Andrà tutto bene.» sussurrò e quest'ultima, dotata di un udito fine, poiché era una creatura benedetta da una Valier, lo udì e si calmò.

Se l'esterno della torre aveva un'aria tetra, l'interno, soprattutto le segrete, lo erano ancor di più.

«Ecco, feccia, ora ve ne starete qui fino a quando la nostra padrona non avrà deciso cosa farne di voi!» esclamò uno degli orchi, mentre i suoi compagni sbattevano in una grande cella i guerrieri. «Buona riunione di famiglia argh! argh!»

La cella, impregnata del puzzo di rifiuti organici, era quasi totalmente avvolta nell'oscurità, l'unica fonte di luce presente era quella delle torce nel corridoio. Quando però gli orchi se ne andarono del tutto, ecco che una luce azzurra s'accese dal fondo della stanza, rivelando agli occhi della compagnia la presenza di Gandalf, Legolas e degli altri compagni. Avevano il viso smagrito ed erano sporchi, il soggiorno in quel luogo non era di certo dei migliori.

Bilbo si tolse, con mani tremanti, l'elmo dal capo. Il suo viso aveva un'espressione di totale stupore, quasi non credeva più che avrebbe rivisto i suoi amici.

«Siete vivi? Oh grazie ai Valar, che gioia!» esclamò, correndo loro incontro, andando ad abbracciare Gandalf.

L'odore che l'amico emanava era paragonabile al vestito da satiro, ma gli bastò trattenere il respiro, poiché la felicità nel rivederlo superava di ben lungo le sofferenze del suo senso dell'odorato.



«Si, siamo vivi... ma è solo grazie a te.» Rispose lo stregone, contraccambiando l'abbraccio.

Lo hobbit non capiva di cosa stesse parlando, quindi si spiegò meglio. «Non so come, non so perché, ma la strega è innamorata di te. Dice che qualcosa in te lo attrae, ma non sa spiegarselo. Ci ha interrogato, ci ha torturato, per sapere il più possibile sul tuo conto, ma non ha avuto altra informazione oltre al sapere che sei solo un onesto hobbit. Ci ha quindi iniziato a tenere alla fame nella speranza che le rivelassimo altro, ma siamo ben resistenti... e nel frattempo sei arrivato.»

Bilbo annuì, indicando che aveva capito tutto e rabbrividì al solo pensiero di essere entrato nei sogni proibiti di una vecchia megera. Perché poi, quando l'aveva incontrato e cosa è che le provocava quei sentimenti? Volse lo sguardo verso la pietra che emanava luce azzurra in cima al bastone dello stregone.

«Ma mi pareva d'aver capito che qui non avevi poteri.»

**
«Si, è così... ma quanto pare questo non vale per alcune magie, seppur risultino più difficili da mantenere. Questa, per esempio, è solo un incantesimo di genere neutrale per far luce, di alcuna minaccia alla strega o le potenze antiche e misteriose che hanno dato luogo alla "Zona Grigia".»**

Mentre lo stregone parlava, Bilbo notò che il viso dello stregone era affaticato e la luce che pietra emanava tremava. «Basta, riposa, sei debole. Parleremo anche nella penombra, non è un problema.»

I guerrieri si riunirono a cerchio, parlando delle cose successe ad ognuno di loro ed attendendo che qualche orco s'affacciasse per dir loro cosa dovevano fare. Per ora, erano stanchi, quindi passare subito all'azione sarebbe stato un po' prematuro.



Dopo un paio d'ore, ecco che un orco s'affacciò dalla finestrella della cella e disse a Bilbo di seguirlo.
Uscito fuori, lo hobbit venne incatenato per i polsi e condotto verso una stanza che si trovava al primo piano della torre. L'orco bussò alla grande porta di legno ed una voce femminile dal tono autoritario ordinò di far entrare solo il mezz'uomo.

Bilbo fu abbagliato per un istante, costretto a socchiudere gli occhi. La stanza brillava come se il sole fosse stato catturato lì dentro, in contrasto con le mura sinistre della torre. Al centro, una donna dalla chioma nera emanava una luce bianca e abbagliante. Lo hobbit ebbe un sussulto quando la voce, dolce ma intrisa di comando, lo accolse:

«Benvenuto, amore mio».


  
    Capitolo 9: Una Nuova Compagnia, Una Nuova Speranza, L'inizio Della Fine. Seconda Parte

    
    
  
  Se non gli eventi, almeno il tempo sembrava essere dalla loro. Erano ormai in autunno, ma il sole era ancora abbastanza forte da riscaldarli.

Con il calare della sera, le armature forgiate con le scaglie di drago riflettevano la luce del tramonto, apparendo ancora più rosse di quanto non fossero già. Bilbo, però, non si trovava affatto a suo agio: gli elfi, non conoscendo le misure esatte del suo corpo, avevano preso come riferimento quelle di un bambino paffuto… con risultati poco convincenti. L’unico lato positivo era che almeno non pizzicava e, soprattutto, non stringeva al cavallo come il maledetto costume da satiro!

Essendo troppo lunga, invece di una spada, gli venne dato in dotazione uno stiletto - sempre di forgiatura di scaglia di drago - molto simile a Pungalo. Aveva poi Mithril sotto le vesti, una protezione in più che non guasta mai.

Col sorgere della luna, il bosco assunse una colorazione argentea e si intravidero tra gli alberi altri elfi. Echeggiava una strana melodia, dolce e al contempo misteriosa. Era in grado di entrarti dentro e lasciarti una sensazione mistica addosso.

Chiese delucidazioni ad Haldir e lui rispose: «Questo è il canto della fortuna che il nostro popolo canta quando scendiamo in battaglia. Ascolta bene le parole, anche se non ne comprendi il significato, poiché sono in grado di lasciarti addosso una sorta di protezione che ti permetterà di non morire tanto facilmente.»

Bilbo tese le orecchie, così da non perdersi una sola sillaba.

Era notte fonda quando arrivarono al confine del regno, perciò prima di proseguire decisero di sostare lì, poi sarebbero ripartiti l'alba del giorno dopo.

Accesero un fuoco e gli elfi narrarono storie meravigliose, senza tempo, che incantarono Bilbo.

Poi chiesero a lui e a Bard di raccontare della lotta contro Smaug e dell’avventura coi nani. Per divertire il pubblico, Bilbo imitò i compagni e persino il drago, mentre Bard… interpretò semplicemente se stesso. Questo significò che lo hobbit dovette buscarsela per tutta la recita, anche se solo per scherzo, suscitando risa tra gli elfi.



Alla fine andarono a dormire, ma Bilbo esitava a chiudere gli occhi: temeva di rivedere la strega nei suoi sogni. Ogni volta che accadeva, si sentiva strano, attratto da lei nonostante fosse una vecchia. La macabra consolazione era che si mostrava desiderosa solo quando assumeva le sembianze di Elianor. Non capiva come funzionasse, ma prima o poi l’incanto svaniva e il suo volto reale gli si rivelava.



Questa volta Bilbo si ritrovò nel giardino reale di Lórien, un luogo che gli era rimasto caro nonostante l’avesse visto solo di sfuggita, passando per raggiungere le stalle.

La strega — nelle sembianze di Elianor — attinse acqua da un pozzo e la versò nella conca di un piedistallo. Poi lo chiamò a sé e lo invitò a guardare. Nell’acqua vide riflesso se stesso, avvolto dall’oro e colmo di potere. Il suo volto era fiero, ma lo sguardo non rivelava alcuna bontà.



Lei lo abbracciò da dietro, le braccia intorno alla sua vita, e gli posò il mento sulla spalla. Sussurrò ancora una volta quella nenia elfica e, con gesto ipnotico, fece scivolare le dita dalla sua fronte fino al cuore. Una passione ardente lo travolse, e Bilbo si voltò a baciarla: le sue labbra, morbide come velluto, gli parvero irreali.



Ma proprio in quell’istante, una voce echeggiò alle loro spalle, limpida e imperiosa:

«Allontanati da lui, strega!» disse in elfico.



La Dama Bianca era apparsa, irrompendo nel giardino con lo sguardo infuocato e le braccia spalancate.

Un’ondata d’energia invisibile colpì la strega, scagliandola di lato. Nel cadere riassunse il suo vero aspetto, e così l’incanto che aveva nuovamente avvolto lo hobbit si dissolse.

Bilbo ricadde pesantemente a terra e scosse il capo. Si sentiva stordito: la vista gli si annebbiava, confusa tanto per l’incantesimo spezzato quanto per la natura onirica di quel luogo.

Attraverso le immagini sfocate che gli danzavano davanti agli occhi, gli parve di scorgere le due donne affrontarsi. Non brandivano armi, né alzavano le mani: combattevano con la parola, intonando formule arcane in lingua elfica. Da esse scaturivano ondate d’energia invisibile e bagliori di luce che si urtavano a vicenda, scuotendo le loro forze interiori. Non lasciavano ferite sul corpo, ma incrinavano la tenuta dei loro animi.

«Hai fatto un pessimo errore a cercare di incantare ancora Bilbo mentre si trovava nelle mie terre! Non posso ucciderti, per quanto lo desideri… ma ti lascerò un segno che non dimenticherai mai!» tuonò Galadriel, prima di scagliare contro la nemica un’altra maledizione.



Un lampo invisibile colpì l’avambraccio sinistro della strega, e sulla pelle comparve una bruciatura a forma di saetta, ramificata come un fulmine. Il dolore fu tale che la megera perse il controllo del sogno. Tutto attorno iniziò a dissolversi, svanendo come nebbia al sole.



Poco prima che Bilbo si ridestasse, gli apparvero davanti gli occhi blu intensi della Regina degli Elfi, circondati da fasci di luce.



«Non posso fare altro, Bilbo Baggins. Ora dovrai cavartela da solo. La strega ha assaggiato la mia potenza e non credo oserà mai più attaccare nelle mie terre… ma altrove sì. Mantieni la mente vigile, non cedere al suo inganno. Raggiungi le sue terre… e non tradirci.»



I fasci di luce si chiusero sugli occhi, e l’alba giunse.



«Mastro Baggins, si alzi, dobbiamo muoverci.» disse Haldir, posandogli una mano sulla spalla destra.



Bilbo si riscosse, ancora intontito. Non sapeva se fosse sveglio o se stesse continuando a sognare. Avrebbe voluto raccontare tutto alla compagnia: l’incontro con Galadriel, la maledizione scagliata, il pericolo della strega e l’insidia dei suoi inganni. Avrebbe voluto metterli in guardia, ma le parole gli si spegnevano sulle labbra.



Qualcosa lo tratteneva. Forse la strega aveva già intrecciato i suoi fili nella sua mente, e bastava una parola per piegarlo alla sua volontà, costringerlo a tradire i compagni. Rabbrividì al solo pensiero. Non voleva ingannarli, non voleva deludere Gandalf né gli elfi che ora riponevano fiducia in lui.



Quando si separarono, Haldir lo salutò con rispetto: il suo compito era finito e sarebbe tornato a riferire ai suoi sovrani.



Il viaggio proseguì. Gli altri mantennero alto il morale, ma Bilbo non riusciva a scrollarsi di dosso quella cupa inquietudine. Haldir e Bard attribuirono la sua malinconia alla preoccupazione per gli amici rapiti, e in parte avevano ragione… ma dentro di lui c’era qualcosa di più oscuro, che non osava confessare.

La giornata proseguì tranquilla... almeno fino all'imbrunire: stavano passando per una radura, quando a un certo punto Bard levò il braccio destro verso l'alto, richiamando all'attenzione tutti quanti.

«Non lo notate anche voi?» chiese con tono molto serio, volgendo lo sguardo verso i suoi compagni.
Quest'ultimi si guardarono attorno, scrutando con attenzione ogni elemento del circondario.

«Non c'è alcun rumore.» rispose Bilbo, dopo qualche secondo «Nemmeno un flebile cinguettio d'uccelli.»

Bard annuì, ma in quell’istante un fischio sottile squarciò l’aria. Dalle fronde piovvero frecce, rapide come saette, dirette contro il gruppo. Due cavalli caddero a terra, trafitti, mentre quello di Bilbo si salvò per un soffio: una punta si conficcò a pochi centimetri dal suo occhio, facendolo imbizzarrire.
Gli elfi, protetti dalle corazze forgiate con scaglie di drago, resistettero all’urto dei dardi. Le frecce rimbalzarono via con un suono metallico, senza penetrare. Solo i punti scoperti — il viso, il collo e le ascelle — restavano vulnerabili, ma i guerrieri furono pronti a schermarsi, evitando con agilità che i colpi trovassero quei varchi fatali.

Dalla vegetazione esplosero figure nere: orchetti feroci, un centinaio o più, che sbucarono dalle fronde e perfino da buche scavate nel terreno. Armati fino ai denti, si lanciarono addosso alla compagnia con urla gutturali e clangore di lame.



Gli elfi e Bard risposero senza esitazione: le loro spade danzavano rapide, fendendo l’aria e trovando bersagli con precisione letale. Per loro, addestrati e corazzati, tener testa a quella massa scomposta non fu un’impresa impossibile.



Bilbo, invece, arrancava. L’armatura gli pesava addosso come un macigno, intralciandogli i movimenti. Più di una volta fu vicino a essere colpito, e solo l’intervento tempestivo dei suoi compagni gli evitò ferite gravi nei pochi punti scoperti.
Poi, quasi all’unisono, gli orchetti si scambiarono versi striduli e rapidi cenni: un codice grezzo ma efficace. Subito dopo iniziarono a indietreggiare, ritirandosi a gruppi sparsi tra gli alberi.

La compagnia, con il sangue ancora caldo per la battaglia, non esitò. Presi dall’impeto, decisero di inseguire i fuggitivi, senza fermarsi a riflettere se quella ritirata fosse reale… o una trappola.

Gli orchetti correvano con un’agilità sorprendente, talmente rapida da far sembrare i cavalli quasi lenti. Mai avevano visto simili creature muoversi così. L’inseguimento li trascinò fino a una radura, dove, all’improvviso, i destrieri della compagnia si impennarono, nitrendo terrorizzati.

Davanti a loro, ad attendere i fuggitivi, si agitavano ombre mostruose: viverne, colossi alati dalla pelle squamosa, con occhi come braci accese e fauci colme di veleno. Gli orchetti, senza esitazione, si arrampicarono sulle loro groppe ossute e lanciarono ordini gutturali.

Le bestie obbedirono: non spruzzarono il loro veleno sugli avversari, ma lo dispersero tutt’intorno, creando barriere tossiche che tagliavano ogni via di fuga. La compagnia fu spinta sempre più verso il centro della radura, incalzata come prede in una caccia crudele.
Quando il cerchio si chiuse, gli elfi, Bard e Bilbo compresero il pericolo. Si disposero schiena contro schiena, fissando i loro nemici con occhi accesi di sfida. Non importava quante creature li stessero aspettando: come animali feroci intrappolati, sapevano che, se avessero voluto le loro vite, avrebbero dovuto combattere duramente per strapparle.

All’improvviso, le viverne spalancarono le loro ali poderose e, con un ruggito che fece tremare l’aria, si abbatterono sulla compagnia. Con movimenti precisi e terribili, afferrarono uno a uno uomini, elfi, hobbit e cavalli, sollevandoli da terra come prede indifese.
Il bosco, che fino a poco prima li aveva accolti, scivolava ora sotto i loro piedi: un mare di ombre e tronchi deformi, reso ancor più spettrale dall’oscurità della notte. Nessuno comprendeva perché non fossero stati massacrati sul posto — così facevano gli orchi, da sempre crudeli e sbrigativi. Perché, dunque, catturarli vivi?



La risposta non tardò a mostrarsi. All’orizzonte, nel cuore della foresta, si levava un bagliore verde, un’aura di magia che si stendeva per chilometri, piegando l’aria e corrompendo la terra. Al centro di quel bagliore sorgeva una torre innaturale, plasmata da alberi secchi e nodosi che si intrecciavano fino a formare mura e pinnacoli. E, in cima, stagliata contro la luna, si delineava l’imponente sagoma di un drago.

Bilbo deglutì a fatica. Tutto questo non poteva essere reale… o forse sì, eppure il suo cuore rifiutava di ammetterlo. Certo, sapeva che un giorno si sarebbe trovato davanti a un momento simile, ma non così, non all’improvviso, senza il tempo di prepararsi. Non era pronto. Non lo era mai stato. Con Smaug, era stata fortuna. Fortuna pura, ripeté a se stesso — e a buttarlo giù non era stato nemmeno lui.

E se questa volta Bard non fosse bastato? Se Gandalf fosse davvero ormai al Creatore, come temeva, chi avrebbe difeso la compagnia?

La sua pony, percependo forse la sua agitazione, emise un nitrito improvviso e lo scosse con un brusco colpo di groppa. Bilbo sussultò, riportato di colpo alla realtà. Ma la realtà, purtroppo, non era meno spaventosa dei suoi pensieri.

«Uomini, sono certo che ci porteranno al cospetto della strega per decidere del nostro destino. Mi raccomando, abbiamo l'abilità, abbiamo l'attrezzatura. Non facciamoci soggiogare da quella maledetta e vediamo di tornare a casa vittoriosi!» urlò Bard alla compagnia, sperando che tutti potessero sentirlo.

Tutti, tranne Bilbo, fissavano la “Zona Grigia” con occhi decisi. Quella megera avrebbe dovuto sudare sette camicie se davvero pensava di farli fuori: erano pronti a combattere nel nome dei compagni caduti e del proprio onore, certi che i posteri li avrebbero ricordati per secoli.

All’alba, quando finalmente arrivarono a destinazione, nessuno aveva chiuso occhio. La stanchezza era un peso reale, ma non potevano cedere: se si fossero lasciati andare al sonno, sarebbe stato per sempre. Dalle profondità della foresta giunsero ruggiti e urla di vittoria; e sugli alberi, come bestie pronte al banchetto, orde di orchi inveivano contro di loro.

Appena toccarono terra, sentirono il freddo del ferro contro la pelle: troppe lame, troppe per pensare a una resistenza, almeno nelle loro condizioni.
Dalla cima della torre, il drago li scrutava in silenzio. Le sue scaglie erano di un rosso cupo e dalle narici spirava fumo. Nessuno ebbe il coraggio di sollevare lo sguardo.

Spogliati dei cavalli, furono trascinati verso le segrete. Bilbo si voltò un’ultima volta verso Yavanna, che nitriva furiosa contro i loro aguzzini. Il cuore dello hobbit gli si strinse: avrebbe voluto liberarla, ma non poteva fare nulla.

«Andrà tutto bene.» sussurrò e quest'ultima, dotata di un udito fine, poiché era una creatura benedetta da una Valier, lo udì e si calmò.

Se l'esterno della torre aveva un'aria tetra, l'interno, soprattutto le segrete, lo erano ancor di più.

«Ecco, feccia, ora ve ne starete qui fino a quando la nostra padrona non avrà deciso cosa farne di voi!» esclamò uno degli orchi, mentre i suoi compagni sbattevano in una grande cella i guerrieri. «Buona riunione di famiglia argh! argh!»

La cella, impregnata del puzzo di rifiuti organici, era quasi totalmente avvolta nell'oscurità, l'unica fonte di luce presente era quella delle torce nel corridoio. Quando però gli orchi se ne andarono del tutto, ecco che una luce azzurra s'accese dal fondo della stanza, rivelando agli occhi della compagnia la presenza di Gandalf, Legolas e degli altri compagni. Avevano il viso smagrito ed erano sporchi, il soggiorno in quel luogo non era di certo dei migliori.

Bilbo si tolse, con mani tremanti, l'elmo dal capo. Il suo viso aveva un'espressione di totale stupore, quasi non credeva più che avrebbe rivisto i suoi amici.

«Siete vivi? Oh grazie ai Valar, che gioia!» esclamò, correndo loro incontro, andando ad abbracciare Gandalf.

L'odore che l'amico emanava era paragonabile al vestito da satiro, ma gli bastò trattenere il respiro, poiché la felicità nel rivederlo superava di ben lungo le sofferenze del suo senso dell'odorato.



«Si, siamo vivi... ma è solo grazie a te.» Rispose lo stregone, contraccambiando l'abbraccio.

Lo hobbit non capiva di cosa stesse parlando, quindi si spiegò meglio. «Non so come, non so perché, ma la strega è innamorata di te. Dice che qualcosa in te lo attrae, ma non sa spiegarselo. Ci ha interrogato, ci ha torturato, per sapere il più possibile sul tuo conto, ma non ha avuto altra informazione oltre al sapere che sei solo un onesto hobbit. Ci ha quindi iniziato a tenere alla fame nella speranza che le rivelassimo altro, ma siamo ben resistenti... e nel frattempo sei arrivato.»

Bilbo annuì, indicando che aveva capito tutto e rabbrividì al solo pensiero di essere entrato nei sogni proibiti di una vecchia megera. Perché poi, quando l'aveva incontrato e cosa è che le provocava quei sentimenti? Volse lo sguardo verso la pietra che emanava luce azzurra in cima al bastone dello stregone.

«Ma mi pareva d'aver capito che qui non avevi poteri.»

**
«Si, è così... ma quanto pare questo non vale per alcune magie, seppur risultino più difficili da mantenere. Questa, per esempio, è solo un incantesimo di genere neutrale per far luce, di alcuna minaccia alla strega o le potenze antiche e misteriose che hanno dato luogo alla "Zona Grigia".»**

Mentre lo stregone parlava, Bilbo notò che il viso dello stregone era affaticato e la luce che pietra emanava tremava. «Basta, riposa, sei debole. Parleremo anche nella penombra, non è un problema.»

I guerrieri si riunirono a cerchio, parlando delle cose successe ad ognuno di loro ed attendendo che qualche orco s'affacciasse per dir loro cosa dovevano fare. Per ora, erano stanchi, quindi passare subito all'azione sarebbe stato un po' prematuro.



Dopo un paio d'ore, ecco che un orco s'affacciò dalla finestrella della cella e disse a Bilbo di seguirlo.
Uscito fuori, lo hobbit venne incatenato per i polsi e condotto verso una stanza che si trovava al primo piano della torre. L'orco bussò alla grande porta di legno ed una voce femminile dal tono autoritario ordinò di far entrare solo il mezz'uomo.

Bilbo fu abbagliato per un istante, costretto a socchiudere gli occhi. La stanza brillava come se il sole fosse stato catturato lì dentro, in contrasto con le mura sinistre della torre. Al centro, una donna dalla chioma nera emanava una luce bianca e abbagliante. Lo hobbit ebbe un sussulto quando la voce, dolce ma intrisa di comando, lo accolse:

«Benvenuto, amore mio».


  
    Capitolo 10: Battaglia

    
    
  
  Nessuno s'accorse di lui, mentre sfrecciava tra un orco e l'altro. La strega ed i suoi sottoposti, cavalcando le viverne, erano intenti a fronteggiare il loro traditore.

Corpi venivano inceneriti, schiacciati, mangiati. Smagul era una furia inarrestabile. Non aveva altre protezioni al di fuori delle sue squame scarlatte, ma erano sufficienti per quegli insulsi esseri. Solo la strega era il pericolo reale, dato che con la sua magia era in grado di infliggergli ferite sotto la sua corazza, ma egli non demordeva. Avrebbe lottato fino alla morte e con sé si sarebbe portato all'inferno quella donna malefica.

Bilbo ritrovò la via per le segrete. Anche il carceriere era andato a combattere e così non ebbe problemi a recuperare le chiavi delle prigioni. Velocemente scese le scale, ma poco prima d'arrivare alla cella dei suoi compagni, la sua attenzione fu colta dal suono di alcune catene. Si fermò e s'affacciò alle sbarre alla sua sinistra.

«C'è qualcuno?» Chiese una flebile voce femminile.

Dalla penombra emerse una figura femminile: un’elfa, sporca, smagrita, con addosso abiti logori che avevano visto giorni decisamente migliori. Bilbo, ormai avvezzo a riconoscere i simboli della società elfica, notò subito che quelle erano le vesti di un soldato di Gran Burrone.

Nonostante l’aspetto misero e irriconoscibile, lo hobbit capì immediatamente chi aveva davanti.

Lei era Elianor.

Non poteva essere altrimenti, soprattutto sapendo che la strega, in quel momento, si trovava là fuori.

«Vedo le chiavi sospese a mezz'aria. Chi è in grado di muoversi tra la gente senza farsi vedere? Chi è il mago che riesce a fare questo?» Aggiunse, con voce roca, evidentemente era da tanto che non beveva.

Il mezz'uomo si tolse l'Anello. Dopotutto avrebbe dovuto farlo comunque prima di raggiungere i suoi amici.

«Promettimi che non dirai a nessuno di questo mio "potere" ed io ti libererò.» Le rispose, stando bene attento a non far notare l'oggetto all'elfo, mentre lo riponeva nella tasca. Nessuno avrebbe più dovuto sapere del suo tesoro.

«Lo prometto.» Disse Elior, senza farselo ripetere due volte.

Come Bilbo aprì la cella, la donna tentò di correre verso di lui per abbracciarlo e ringraziarlo, ma le forze la tradirono e, se non fosse stato per i rapidi riflessi dello hobbit, sarebbe caduta rovinosamente a terra.

«Sono l’ultima dei miei compagni» disse con voce rotta, ma intrisa di rabbia. «Gli altri sono morti di stenti... o divorati dagli orchi, quando a quelle bestie veniva voglia di fare merenda.»

Il suo sguardo si fece ancora più cupo. «Io sono sopravvissuta, ma non perché fossi più forte di loro. No... quella maledetta mi riteneva bella. Lasciandomi in vita, poteva rubare il mio corpo e proiettarlo nelle menti dei malcapitati che decideva d’ingannare.»

Abbassò gli occhi, la voce tremante tra dolore e disgusto. «Ho persino tentato di togliermi la vita, pur di impedirle di usarlo... ma ha gettato su di me un sortilegio che me lo rende impossibile.»

Bilbo percepiva chiaramente il tormento dell’elfa. Sentiva quanto si odiava per essere ancora viva, mentre uno dopo l’altro i suoi compagni erano morti davanti ai suoi occhi, divorati dalla fame o dalla crudeltà degli orchi. Doveva essere un dolore insopportabile, rimanere in vita soltanto per servire i capricci di quella strega.
Era evidente che Elianor avesse preso solo in prestito il suo corpo, perché la donna non mostrava alcun segno di riconoscerlo: per lei Bilbo era uno sconosciuto. Non poteva far altro che lasciarla lì, al sicuro, mentre correva a liberare i suoi amici.
Quando finalmente riuscì a sciogliere le loro catene, fu accolto da un coro di esclamazioni e ringraziamenti calorosi. Poi, tornando indietro, uno dei soldati di Lòrien si caricò la giovane elfa sulle spalle. Tutti insieme si avviarono verso l’anticamera delle segrete: la stanza dove Bilbo aveva trovato le chiavi e aveva visto le armi che erano state loro sottratte.


La torre tremava sotto i colpi della battaglia. Le pareti scricchiolavano come se stessero per cedere, mentre la magia della strega e la furia di Smagul si scontravano senza tregua. Entrambi apparivano stanchi, ma nessuno dei due era disposto a cedere: era una lotta all’ultimo respiro.
Degli orchi, ne era rimasta solo una manciata. Osservando il drago in tutta la sua furia, compresero che combatterlo era inutile. Vinti dal terrore, abbandonarono le armi e fuggirono lungo i corridoi, lasciando dietro di sé un eco di urla e passi concitati.

«Mia signora!» gridò il capitano degli orchi, facendo irruzione nella sala con il fiato corto. «La creatura che tenevate nella sala dei banchetti è scomparsa! Non c’è più traccia di lui dal buco nella torre!»

Elianor sgranò gli occhi, gelata dall’orrore. Bilbo!

Come aveva potuto dimenticarsene? Come aveva potuto lasciarsi distrarre così?

Maledetto drago!

«Combatterò da sola questo traditore!» urlò con una voce che fece tremare persino i muri. «Voi andate! Cercate quello hobbit e i suoi compagni… e annientateli tutti!»

Gli orchi si inchinarono velocemente e si dileguarono, mentre l’ira della strega cresceva a dismisura. Fu in quel momento che si rese conto di un dettaglio ancora più terribile: non aveva con sé l’Anello.

Si portò la mano al petto, cercandolo freneticamente, e quando comprese la verità lasciò sfuggire un urlo di rabbia che fece tremare l’intera torre.
Doveva liberarsi di Smagul il prima possibile. Ogni istante che passava aumentava il rischio di fallire e deludere Morgoth… e sapeva bene che la sua punizione sarebbe stata peggiore della morte.


La compagnia riuscì a raggiungere la sala principale, ma non ebbe nemmeno il tempo di respirare: un gruppo di orchi sbucò dalle ombre, sbarrando loro la strada.

Il clangore delle armi riecheggiò nel vasto salone e, in un attimo, infuriò una seconda battaglia.
Elior, troppo debole per combattere, venne affidata alle cure di Bilbo, che la guidò verso un angolo più sicuro. Intorno a loro, la lotta si fece disperata.

Gli orchi erano numerosi e i compagni, già provati dalla prigionia, non combattevano certo alla loro piena forza. Alcuni caddero sotto i colpi nemici, lasciando un silenzio straziante dietro di sé.

«Dobbiamo raggiungere i cavalli e fuggire via!» gridò Gandalf, mentre abbatteva due mostri con un lampo della sua spada.

«No!» ribatté Calimon, il volto contratto dalla rabbia. «Il nostro obiettivo principale era recuperare il calice. Non possiamo andarcene senza di esso!»

Bard, ferito alla spalla destra e con il fiato corto, si voltò verso di lui: «Se restiamo qui ancora un minuto, rischiamo di perdere tutti gli altri. Non sappiamo neppure dove sia nascosto quel maledetto oggetto!»

Bilbo, che fino a quel momento aveva stretto i denti per trattenere la paura, spalancò gli occhi. Quelle parole fecero riaffiorare un ricordo vivido.

Un calice.

Il calice!

«Forse… forse so dov’è!» esclamò all’improvviso, battendosi un pugno sul palmo della mano, con un misto di eccitazione e terrore.

«Era nella sala dei banchetti! La strega… lo ha usato per versarmi del sidro.» aggiunse, abbassando lo sguardo, visibilmente imbarazzato.

Il gruppo si scambiò occhiate veloci.

Non mancarono gli sguardi contrariati degli elfi, che non riuscivano a nascondere l’irritazione: l’idea che un oggetto così prezioso fosse stato usato come coppa per sollazzare un grasso hobbit non era facile da digerire.

Bilbo si inginocchiò accanto a Elior, visibilmente combattuto.

«Elior, riesci a venire con me?» chiese con voce tremante. «Non ho cuore di lasciarti qui, alla mercé degli orchi. Sarà perché la strega ha usato il tuo volto per avvicinarmi a lei… ma mi sei diventata molto cara. Ti difenderei con la mia stessa vita.»
Mentre parlava, il suo viso si arrossò come un peperone, e abbassò lo sguardo, incapace di sostenere quello della donna. Era la prima volta che rivelava apertamente quel sentimento che gli bruciava dentro.

Elior sorrise appena, un sorriso fragile e pieno di malinconia.

«No, Bilbo. Ti rallenterei soltanto. Ti ringrazio per le tue parole, mi lusingano più di quanto tu possa immaginare… ma credimi, quel calice è più importante della mia vita.»

Inspirò profondamente, mentre la voce le si faceva sempre più roca. «Ho già vissuto a lungo, e se dovessi morire qui, non avrei rimpianti. In fondo, anche se sopravvivessi, la mia vita non mi apparterrebbe più: sarebbe legata per sempre a un uomo, e non potrei mai vivere come il mio cuore desidera.»
Un colpo di tosse le scosse il corpo esile. Parlare così a lungo l’aveva stremata.

«Va’, e non voltarti indietro!» sussurrò, stringendo la mano dello hobbit con l’ultimo briciolo di forza. «Buona fortuna, amico mio… e sta’ attento.»

Bilbo la guardò intensamente, il cuore pesante come una pietra.

Si chinò e le posò un bacio lieve sulla fronte, un gesto di affetto e promessa. Poi la lasciò lì, supina nella penombra, nascosta tra le ombre e le macerie, pregando con tutto sé stesso che nessuno si accorgesse di lei.



Il cuore di Bilbo gli martellava nel petto mentre correva su per le scale, con un’energia che nessun hobbit comune avrebbe mai sognato di avere. Non era fatto per certe cose, eppure correva come se la sua stessa vita – e quella dei suoi amici – dipendesse da ogni passo.

Ogni tanto era costretto a fermarsi, ansimando, per evitare di scivolare: la torre tremava sotto i colpi furiosi della battaglia tra la strega e Smagul. Pezzi di soffitto si staccavano, e in più punti colonne antiche iniziavano a cedere con sinistri scricchiolii.

Se lo scontro fosse continuato ancora a lungo, l’edificio non avrebbe retto: crollare era solo questione di tempo.

Per fortuna, Bilbo ricordava perfettamente la strada per la sala dei banchetti. Nonostante il fiato corto e le gambe che gli bruciavano, raggiunse la grande sala senza perdersi, e lì, tra i detriti e i tavoli rovesciati, individuò subito il calice scintillante. Recuperarlo non fu difficile: con mani tremanti lo afferrò, stringendolo al petto come se potesse sparire da un momento all’altro.

«Fatto!» mormorò tra sé, anche se sapeva che il peggio doveva ancora venire.



Nel frattempo, Gandalf e i suoi compagni erano riusciti a guadagnare l’uscita della torre, anche se non avevano ancora terminato di combattere. Gli orchi rimasti, disperati e rabbiosi, tentarono di sbarrargli la strada con un ultimo assalto.

Fortunatamente, i soldati di Lòrien, protetti dalle loro preziose armature forgiate con scaglie di drago, riuscirono a fare da scudo e a farsi largo tra i nemici. Le lame scintillavano mentre i mostri cadevano uno dopo l’altro, ma la battaglia costò loro fatica e sangue.
Finalmente, dopo non poche difficoltà, raggiunsero la stalla dove erano rinchiusi i cavalli. Si mossero in fretta, sellando gli animali con mani esperte, mentre il tempo sembrava stringersi attorno a loro.

Gandalf, mentre preparava il suo cavallo, si soffermò su Yavanna, la pony di Bilbo.

All’improvviso, il corpo dell’animale fu avvolto da un’aura azzurrina, intensa e pulsante. Solo lo stregone sembrava notarla: i suoi compagni continuavano a lavorare senza dare segni di stupore, come se non vedessero nulla. Gandalf aggrottò la fronte, comprendendo che quello non era un semplice segno di magia, ma la manifestazione diretta della volontà di Yavanna, che stava guidando i destini di tutti loro da lontano.

"Oh Grigio Pellegrino,
Colei che ti parla è Palùrien,
Creatrice dei Due Alberi."

Lo stregone non riusciva a credere a ciò che sentiva. Ora si spiegava perché il Signore dei Cavalli aveva insistito perché a Bilbo venisse consegnato proprio quel pony. Doveva essere una creatura sacra alla Valier.

"Sono stata io ad aizzare contro la strega il figlio di Smaug.
A te, Mithrandir, concedo il potere di domarlo.
I tuoi poteri son ora tornati,
Noi te lo concediamo,
La figlia di Morgoth non vincerà,
Doma il drago scarlatto,
Incenerisci la figlia del male.
I Valar te lo concedono!"

«Gandalf, che cos’hai? Perché ti guardi le mani? Dobbiamo andare, non possiamo indugiare. Bilbo sarà qui a momenti e potremo scappare!» intervenne Legolas, notando lo sguardo assorto dello stregone.
Gandalf si voltò lentamente verso l’elfo, un sorriso enigmatico che gli incurvava le labbra.

«Non temere, amico mio. Ora vi salverò.»
Sul volto del guerriero si avvicendarono numerose domande, ma non ebbe il tempo di esprimerle: la risposta giunse subito dopo, attraverso le azioni dello stregone.

Tenendo il bastone ben saldo tra le mani, Gandalf lo sollevò sopra la testa e, a lunghi passi decisi, si avviò verso lo spiazzo vicino al cuore della battaglia. I compagni rimasero immobili sui loro cavalli, osservando con crescente stupore quel gesto audace. In quel luogo i suoi poteri erano limitati alle magie più semplici e innocue: che cosa poteva mai avere in mente?

«Smagul, figlio di Smaug!» tuonò Gandalf con voce ferma. «Io ti comando in nome di Yavanna! Per suo volere, ora sei sotto il mio dominio. Sarai il mio servitore e mi porterai sulla tua groppa. Non puoi rifiutarti!»

Con forza, sbatté il bastone a terra. Un’ondata di energia si propagò tutto intorno, facendo vibrare l’aria.
Il drago si arrestò di colpo, girandosi verso di lui. Nessun ruggito, nessuna ribellione: si limitò a chinare docilmente il collo, invitandolo a salire.
Tutto ciò che seguì fu un vortice caotico di luci accecanti, boati e bagliori, l’esplosione di pura potenza scatenata dall’urto tra una strega al comando di una viverna e un membro degli Istari che cavalcava un drago.


  
    Capitolo 11: Il Barlog

    
    
  
  Gli orchi erano ormai tutti fuggiti. Anche loro servivano il male, ma erano molto di più attaccati alle loro miserabili vite, piuttosto che morire così come formiche. La torre era ormai ridotta male e non mancava molto affinché crollasse.

Bilbo era costretto a poggiarsi alle pareti per non perdere l’equilibrio, mentre la torre tremava sotto i colpi della battaglia. Passando accanto a una finestra, si fermò di scatto: la lotta tra la strega e il drago era più feroce che mai, ma ciò che lo lasciò letteralmente senza fiato fu la vista di Gandalf, in groppa alla possente creatura. Rimase immobile per qualche istante, con lo sguardo sbarrato e la bocca semiaperta, incapace di credere a ciò che stava vedendo.

Un violento colpo di magia investì la torre, facendola vibrare fino alle fondamenta. Lo hobbit barcollò e si riscosse: non era il caso di rimanere lì un secondo di più.

Scendendo di corsa le scale, mormorava tra sé e sé, quasi fosse una preghiera:

«Vi prego, Valar… fate che Elior sia viva, vi prego!»

Quando raggiunse la sala al pian terreno, il cuore gli balzò in gola. Tra i corpi straziati di orchi — e, purtroppo, anche quelli di Erech, Endacil ed Eruvandie — non trovò quello della giovane elfa. Qualcuno, durante la furia dello scontro, doveva essere riuscito a portarla via. Un’ondata di sollievo lo travolse, al punto che quasi gli cedettero le ginocchia.
Uscì di corsa dalla torre, deciso a ritrovare i suoi compagni. Fortuna volle che non fosse lui a doverli cercare: furono gli elfi a scorgere per primi lo hobbit. Elianor era seduta sul cavallo, sostenuta da Legolas, e il suo volto, seppur stanco, si illuminò di un lieve sorriso nel vederlo.
Bilbo, con un’espressione carica di speranza, tese verso di loro l’oggetto tanto ambito:

«È questo il calice?»

Legolas annuì, i lineamenti finalmente distesi.

«Sì, è lui. Abbiamo il calice ed Elior… la nostra missione è compiuta.»

«Sì… ma ora dobbiamo vedere se riusciremo a uscirne vivi. Abbiamo già perso tre dei nostri.» commentò Bard, con la voce grave e lo sguardo velato di tristezza. «Per fortuna non avevano ancora portato via i bagagli con le armature di scaglie di drago.»

Mentre Bilbo si trovava ancora all’interno della torre e Gandalf affrontava la strega, il resto del gruppo aveva trovato il tempo di indossare quelle preziose armature. Non sapevano quanto realmente avrebbero potuto proteggerli, ma era comunque una speranza in più di sopravvivenza.
Lo hobbit abbassò lo sguardo verso il calice appena recuperato. Le parole di Elrond gli tornarono alla mente con forza: “Non è altro che un manufatto, non ha poteri magici.”

Eppure, durante il banchetto, l’espressione sul volto del mezzelfo era stata tutt’altro che tranquilla.
Bilbo serrò le dita attorno al manico del calice, una fitta di inquietudine attraversandogli il petto.

Qualcosa non quadrava.

Gandalf e la strega si scagliavano l’uno contro l’altra anatemi di immensa potenza. Il cielo si oscurò come se la notte fosse calata all’improvviso, mentre fulmini e saette precipitavano dal cielo, devastando la Zona Grigia.
Un fulmine particolarmente potente colpì la cima della torre: la pietra esplose in una pioggia di schegge incandescenti, mentre il resto della struttura prese fuoco, scricchiolando pericolosamente.

Dei detriti precipitarono verso la compagnia, ma all’ultimo istante una possente ala di Smagul si spiegò sopra di loro, proteggendoli come un tetto improvvisato.

«Siete ancora qui!?» tuonò Gandalf, la voce amplificata dall’energia che lo circondava. «Presto, fuggite! Non pensate a me, qui non potete essermi d’aiuto!»

Bilbo protestò, il cuore in tumulto, ma il resto del gruppo non aveva con Gandalf lo stesso legame che lo hobbit portava nel cuore. Pur rispettandolo profondamente, compresero che la loro presenza non avrebbe fatto che intralciare lo scontro. Così, senza esitazione, misero Bilbo di peso sul pony e si lanciarono nella fuga.

Ma la via di fuga era un inferno.

Il terreno era spaccato, attraversato da crepacci fumanti; i flussi d’energia scaturiti dagli incantesimi erranti esplodevano a caso, rischiando di colpirli da un momento all’altro. Come se non bastasse, alcune viverne volteggiavano ancora nei cieli, assetate di sangue.

Una di loro piombò in picchiata, centrando il gruppo. Fanon si gettò davanti ad Araton per proteggerlo, ma la bestia spruzzò il suo veleno acido: il liquido gli investì il volto, l’unico punto non protetto dall’armatura. Fanon urlò per un istante, poi crollò a terra, privo di vita.
«NOOOO!»

Il grido di Araton si confuse con la rabbia e il dolore. Con le lacrime che gli rigavano il viso, sguainò la spada e, assieme agli altri guerrieri, si scagliò sulla creatura con una furia incontenibile, deciso a vendicare l’amico caduto.
A un tratto, la terra tremò con una violenza spaventosa.

I cavalli nitrirono nel panico, alcuni si impennarono disarcionando i loro cavalieri, mentre la compagnia cercava disperatamente di mantenere la formazione.

La strega, accortasi della loro fuga, levò le mani verso di loro e scagliò una maledizione che si propagò come un’onda oscura.

Il suolo si spaccò di colpo, creando crepe sempre più larghe che divennero gole profonde, pronte a inghiottire chiunque vi cadesse dentro.

Smagul colse quell’attimo di distrazione. Con un ruggito che fece tremare l’aria, affondò le fauci nel collo della viverna che fungeva da cavalcatura alla donna, spezzandola di netto.

La creatura precipitò nel vuoto, trascinando con sé la strega.

Ma un istante prima di toccare terra, la donna spalancò le braccia: un’aura di energia cremisi la avvolse, rallentando la caduta. Atterrò dolcemente, come sospinta da mani invisibili, poi si rialzò in tutta la sua furia.

I suoi occhi erano due fessure incandescenti, iniettati di sangue e follia.

Fissò il drago e l’uomo che lo dominava, mentre la sua voce risuonava come un tuono:

«Pensi davvero che io, serva di Melko, possa essere abbattuta così facilmente, Gandalf il Grigio?!»

Le sue braccia si sollevarono, piegando le mani ad artiglio, e un urlo disumano scaturì dalla sua gola.

La luce naturale svanì come inghiottita da un’eclissi.

Un vento gelido si levò all’improvviso, ma era solo l’anticamera dell’orrore che stava per scatenarsi.

La strega iniziò a pronunciare parole oscure, incomprensibili, che rimbombarono in ogni angolo della Zona Grigia, come se la terra stessa tremasse al suono della sua voce.
Il suo abito, prima scuro, divenne di un nero assoluto, simile a pece. Dalla stoffa iniziarono a propagarsi tentacoli vischiosi che strisciarono sul terreno, come creature fameliche alla ricerca di prede.

Dalle nuvole soprastanti, una colonna di fiamme si abbatté su di lei, avvolgendo il suo corpo in un turbine di fuoco e oscurità.
Il terreno intorno reagì in modo spaventoso: dalle crepe aperte poco prima iniziò a salire magma rovente, mentre la temperatura aumentava in maniera soffocante.

L’aria si fece così densa che ai presenti parve di trovarsi all’interno del cono di un vulcano in eruzione.

Ogni respiro era un dolore, ogni battito di cuore un passo più vicino alla disperazione.

«Che cosa succede ora?!» gridò Bard, mentre tentava disperatamente di calmare il suo cavallo imbizzarrito per poi rimettersi in sella.

Dalla fitta nebbia sulfurea che si stava alzando, prese forma una sagoma mostruosa.

Quando il fumo si diradò, l’orrore si rivelò in tutta la sua imponenza: una creatura demoniaca, alta come una torre, la pelle fatta di lava e oscurità, due corna lunghissime che si piegavano all’indietro come lame, e un paio di occhi gialli fiammeggianti, tanto incandescenti da bruciare l’aria attorno.

La compagnia si immobilizzò, atterrita.

Poi, qualcuno sussurrò tremante: «La strega... dov’è finita?»

«Oh... non è scomparsa...» rispose Gandalf, la voce grave e piena di urgenza.

«È sempre lei! Quello che vediamo è un’illusione. La formula che ha invocato richiama un incantesimo d’inganno mentale. Ci fa credere di trovarci davanti a un Balrog, ma in realtà non è così. È una specie di ipnosi collettiva: la nostra mente vede un demone di fuoco, e persino le ferite che infliggerà ci sembreranno reali, al punto da fermarci il cuore. Ma non possiamo permetterle di imprigionarci nella paura!»

Alzò il bastone, puntandolo contro la bestia. «Fuggite! Più vi lasciate convincere che è reale, più potente diventa!»
Elior, con un filo di voce, aggiunse: «È lo stesso sortilegio con cui ingannò Bilbo, assumendo le mie sembianze... ma stavolta ha attinto a un potere ben più terribile. Deve aver imprigionato da qualche parte un vero Balrog e ora ne ruba l’immagine.»

La compagnia tentò di allontanarsi, ma l’aria era rovente e irrespirabile. I miasmi di magma bruciavano i polmoni, costringendo i cavalli a fermarsi. Gli animali, ansimanti, si rifiutavano di proseguire con un cavaliere in groppa.

Uno dopo l’altro, i guerrieri dovettero scendere, proseguendo a piedi tra crepacci e rocce incandescenti.

Bilbo sentiva l’armatura di scaglie di drago diventare sempre più pesante e insopportabilmente calda. La tentazione di strapparsela di dosso era forte, ma sotto di essa aveva solo la maglia di mithril, troppo fragile contro i colpi di un simile nemico. Serrò i denti e resistette.

La sua pony, pur sfinita, non si fermò. Quando lo hobbit cercò di scendere per non sovraccaricarla, l’animale girò la testa e gli morse il pantalone, come per dire: «Non lasciarmi indietro, ce la farò.»

Bilbo le carezzò affettuosamente la cresta. «Andiamo, amica mia... non molliamo.»

Intanto, il Balrog illusorio si scagliò contro Smagul. La frusta infuocata fischiò nell’aria, colpendo il drago con violenza devastante.

Smagul ruggì di dolore: le ferite precedenti tornavano a farsi sentire, come se ogni colpo le riaprisse.

Un fendente particolarmente potente spezzò una delle sue ali, e il drago barcollò, incapace di mantenere l’agilità di prima.
Cercò disperatamente di immobilizzare la creatura stringendole le braccia con le sue poderose zampe, ma il corpo del nemico era talmente rovente da ustionarlo al solo contatto.

Il suo ruggito si trasformò in un grido straziante.
«Mithrandir!» urlò con voce roca, piena di dolore e rabbia. «Sbrigati ad abbattere questo maledetto! Non resisterò a lungo!»

Gandalf posizionò la pietra magica – la stessa che aveva usato per illuminare la cella – sulla sommità del bastone. Un’aura di pura energia scaturì dal cristallo, espandendosi come un’onda e spingendo all’indietro il mostro.
«Non sei che un’ombra, una mera imitazione di un Balrog!» tuonò lo stregone, la voce carica di potere. «Il tuo potere non potrà mai eguagliare il suo… e per questo soccomberai!»

La creatura rispose con un ruggito gutturale, carico d’ira. Non avrebbe ceduto, non dopo essersi spinta così oltre. Con la furia di un titano, si scagliò addosso a Smagul, stringendolo in una morsa brutale. Il drago si contorse, tentando disperatamente di morderla e bruciarla con il suo respiro infuocato, ma ogni sforzo risultava vano. Le sue squame, un tempo impenetrabili, iniziarono a sciogliersi sotto il calore insostenibile, finché il dolore raggiunse la carne viva.

Il demone era talmente concentrato nell’uccidere Smagul che riuscì perfino a resistere agli incantesimi di Gandalf, ignorando le scariche di magia che gli si abbattevano contro.

Pochi istanti dopo, un tonfo sordo echeggiò nella valle: il drago crollò al suolo, immobile, mentre un ultimo respiro gli sfuggiva dalle fauci.

La strega, intrappolata nella forma mostruosa, ruggì di trionfo, e l’aria stessa sembrò vibrare per la potenza del suono. I guerrieri, che si erano ormai allontanati di un buon tratto, rabbrividirono, come se quel ruggito fosse penetrato nelle loro ossa.
Smagul era caduto. Ora, a separare la compagnia dalla morte, rimaneva solo Gandalf.

Lo stregone, scosso dall’improvvisa perdita di stabilità dovuta alla caduta del drago, si rialzò con fatica. Serrò la presa sul bastone, richiamò a sé ogni frammento di forza rimasto e si preparò ad affrontare il nemico… da solo.

«Accidenti!» sbottò Legolas, il fiato spezzato mentre aiutava il suo destriero stremato a proseguire. «Per quanto cerchiamo di allontanarci, quell’essere è immenso… più grande persino di quella torre! Se Gandalf non riuscirà ad abbatterlo, gli basterà allungare un braccio per schiacciarci come insetti!»
«Abbi fiducia in lui,» replicò Bilbo con tono deciso, sebbene il cuore gli battesse all’impazzata. «È uno stregone potente, molto più di quanto tu possa immaginare! Ci salverà, ne sono certo!»

Un ruggito possente lacerò l’aria, interrompendo ogni altra parola. Il suono era talmente profondo che parve scuotere la terra stessa. Tutti si voltarono istintivamente verso la direzione dello scontro… e i loro volti impallidirono. Gandalf era sospeso a diversi metri da terra, stretto nel pugno colossale del mostro.

Per un istante il tempo sembrò fermarsi: i cuori salirono in gola, la paura paralizzò ogni muscolo. Nessuno riusciva a muoversi… tranne Bilbo.
«Yavanna, andiamo!» gridò lo hobbit, spronando la sua pony. L’animale fece dietrofront con un nitrito deciso, lanciandosi al galoppo verso il pericolo.

«Bilbo!» urlarono Legolas e Bard, correndo per raggiungerlo. Ma prima che potessero avvicinarsi, il terreno davanti a loro si spaccò con un boato, aprendosi in una voragine a pochi centimetri dai loro piedi.



Lontano, Yavanna ansimava: non era un cavallo da guerra né un destriero veloce, ma la sua determinazione era tale da farla sembrare più forte di qualsiasi stallone. Nonostante la fatica, continuava a correre, spinta dal coraggio del suo piccolo padrone.
Dovevano fare attenzione a ogni passo: le spaccature nel terreno si aprivano all’improvviso, mentre dalle ombre sbucavano viverne che, per fortuna, non riuscivano a raggiungerli. I miasmi tossici e i getti improvvisi di magma le stordivano o le bruciavano vive, lasciando alla compagnia qualche prezioso momento per avanzare.

Bilbo gettò un’occhiata alla bisaccia di Yavanna, dove aveva riposto il calice. Tutto quel disastro era iniziato per colpa di quell’oggetto. Non era che un manufatto, dall’aspetto semplice e senza alcun potere apparente, con un valore puramente storico e simbolico. Eppure, gli elfi erano disposti a tutto per averlo. Avevano mandato uomini a morire per esso.

Forse era solo un semplice hobbit di campagna, ma Bilbo non riusciva a capire come un oggetto così insignificante potesse valere tanto sangue.
Per fortuna, Gandalf non era poi così lontano. Nonostante fosse stretto nella morsa del mostro, riusciva ancora a impugnare il bastone e lottava ostinatamente, cercando di non farsi sopraffare.

«Strega! Ho qui ciò che cerchi!» gridò Bilbo, sollevando il calice sopra la testa con tutte le sue forze. «In nome dei Valar, lascia andare lo stregone!»

Gandalf, udendo quelle parole, si voltò di scatto. I suoi occhi si spalancarono per l’orrore.

«Pazzo! Non devi consegnarglielo!»
Il Barlog ruggì, ma quel ruggito suonava terribilmente simile a una risata beffarda.
All’improvviso, il manico del calice si arroventò. Bilbo sibilò di dolore e fu costretto a lasciarlo cadere. Quando l’oggetto toccò il terreno, non produsse un semplice tintinnio: un suono profondo e innaturale si propagò come un’onda di energia, facendo vibrare l’aria.

Bilbo rabbrividì. In quel momento comprese che Elrond non gli aveva detto tutta la verità sulle proprietà di quel manufatto.


  
    Capitolo 12: Il canto dei Valar

    
    
  
  Bilbo fissava con incredulità l'oggetto immobile ai piedi del pony, senza accorgersi che la mano infernale del Barlog si stava dirigendosi verso di lui.

«Bilbo, stai attento!»
Lo hobbit non riusciva a sentire lo stregone che cercava di avvisarlo del pericolo imminente, distratto dal calice aveva iniziato a brillare di luce propria.

Per fortuna, ancora una volta a dargli una spronata ci pensò la pony, riuscendo a fargli schivare l'attacco del mostro.



Quest'ultimo decise allora di mirare al calice, ma come lo toccò si bruciò, ritrovandosi incredibilmente delle ferite sui polpastrelli.

«Sciocca! Pensavi che trasformarti in un Barlog sarebbe stato utile a riappropriati il calice forgiato da Fëanor per il tuo padrone!?» Gandalf lo canzonò e la strega ruggì dalla rabbia.

Nel frattempo Bilbo si era ridestato ed aveva scosso il capo con forza per riprendersi dalla trance.
«Grazie, amica mia, ancora una volta mi hai salvato. Sei davvero una pony benedetta!» Esclamò, carezzando la cresta dell'animale, il quale nitrì con compiacimento.

Il Barlog, non potendo quindi mettere le grinfie sul manufatto, tornò a prendersela con Bilbo, tentando di colpirlo con la frusta, ma Gandalf non glielo permise e ancora una volta gli scagliò contro una maledizione, riuscendo addirittura a liberarsi dalla presa.

Cadde giù, ma anche lui conosceva la magia per poter toccare dolcemente il terreno.
Era a pochi passi dal calice e Bilbo credeva che lo stregone lo avrebbe raccolto, ma così non fu. Suppose che forse non ci aveva fatto caso, poiché troppo concentrato a fronteggiare la strega, ma se ne ricredette quando Gandalf gli ordinò di non toccarlo, nel momento in cui lo hobbit gli andò vicino per recuperarlo.

«Stando così vicino al Barlog, il calice ha creduto di essere al cospetto di uno dei più potenti servitori di Morgoth e si è riattivato. Chiunque lo tocchi, esclusi i pochi che ne hanno la forza, verranno ustionati dalla sua magia.»



I guerrieri, da lontano avevano assistito allo scontro e si chiesero se tornare indietro o meno. Molte delle gole che si erano create, erano ricolme di magma, sarebbe stato pericoloso attraversare con i cavalli, figuriamoci a piedi.
«Bard, senti riporta Elior a casa. Questa non è una faccenda che riguarda gli umani.» Disse Legolas, porgendo il cavallo che portava l'elfo femmina all'uomo.

«Per quale motivo!? Cosa mi nascondi, Legolas? Perché quella specie di coppa è così importante per voi!?» Chiese, indignato, mentre con uno strattone afferrava le briglie dell'equino.

L'elfo abbassò lo sguardo, si morse il labbro e poi tornò su di lui. «Non ne so molto, sono un giovane elfo e certe conoscenze mi sono ancora negate. So solo che, prima di partire per questa spedizione, re Elrond mi disse che quel calice non è un semplice manufatto. La verità su di esso è preclusa a pochi, perché se si spargesse la voce dell'esistenza di un altro oggetto di Morgoth,- un dono di Fëanor a Melkor, quando credeva che gli essi fosse tornato ad essere un amico.

Altre guerre potrebbero scoppiare per ottenerne la possessione. Una cosa è certa, quel calice NON deve finire nelle mani dei seguaci di quel Valar caduto.»

Bard aggrottò ancor di più lo sguardo. «Voi elfi non mi piacete, vi atteggiate tanto a saggi e non volete mai rivelare niente a noi comuni mortali. Ne avete viste di cotte e di crude nella Terra di Mezzo, se divulgaste un po' della vostra conoscenza tra di noi, non sarebbe male, molti di noi potrebbero imparare dagli errori del passato.»

Legolas non replicò sull'argomento, non c'era tempo per perdere tempo a discuterne, lui ed i suoi compagni dovevano recuperare il calice, anche se ora farlo sarebbe stato più arduo.

«Eri stato ingaggiato per uccidere Smagul, ma ora lui è morto, i tuoi servigi non ci sono più necessari. Puoi pensare di portare in salvo Elior e tornare alla tua dimora.» Dal tono con cui pronunciò tal parole, Bard comprese che l'elfo silvano non avrebbe dato ascolto ad ulteriori proteste.

Sbuffò e strattonò le redini, per esortare il cavallo ad andare avanti.



Elior guardò Legolas e gli altri elfi con espressione dispiaciuta. Se solo avesse avuto le forze, si sarebbe buttata nella mischia e li avrebbe aiutati a sconfiggere il nemico. 
«Che i Valar possano proteggervi.» Mormorò, per poi affondare il viso nella cresta del cavallo.

Lo stregone grigio pronunciò delle parole magiche, incomprensibili nella lingua corrente, contrapponendosi all'ennesima frustata del Barlog. La forza infierita dal mostro, fece si che l'aura bianca di Gandalf avvolgesse a cupola quest'ultimo e lo hobbit. I due erano così sì protetti dalla magia, ma allo stesso tempo ne erano intrappolati.

«Ma non ci sono altre magie, al di fuori di questa per combatterlo?» Chiese il mezz'uomo, con disperato.

«No, questo è il Fuoco Segreto di Eru, l'unica magia a me concessa per contrastare la Fiamma di Udûn. Stammi vicino e confida nella potenza dello spirito divino che anima le creature della terra di Arda!»



Il cuore di Bilbo iniziò a martellare, lo stregone era in grado di padroneggiare una potenza che donava la vita stessa.

Pensare che da piccolo credeva che lo stregone fosse buono solo a fare fuori d'artificio!

La strega si chinò nuovamente ed allungò la mano libera per riprendere il calice. Ignorò il fatto che al tocco il manufatto la ustionò nuovamente, causandole delle profonde ferite. Come il suo padrone aveva resistito al dolore provocato dai Sirmaril pur di impossessarsene, lei avrebbe fatto altrettanto.

In passato, la strega aveva dimostrato il suo valore affrontando un vero Barlog. Lo scontro era stato così violento che, alla fine, la creatura aveva scelto di concederle il proprio corpo, permettendole di prenderne possesso ogni volta che ne avesse avuto bisogno.

Quella era una di quelle occasioni, e lei intendeva sfruttare appieno quel potere, legandosi al calice incantato.



Ma non si sarebbe fermata lì.

Una volta conclusa questa vicenda, il suo obiettivo successivo sarebbe stato sottrarre a Bilbo l’Anello. E se Sauron l’avesse preteso indietro, avrebbe dovuto accettare di diventare il suo servitore.

Gli elfi e gli uomini credevano che Sauron fosse stato distrutto da Elendil, ma lei sapeva bene che non era così: ne avvertiva ancora l’influsso oscuro, sottile e costante, come un respiro proveniente dalle profondità di Arda. Pochi altri condividevano quella percezione, e tra loro lo chiamavano con un nome sussurrato e temuto: il Negromante.



«Gandalf! Riesce a tenerlo in mano!» gridò Bilbo, la voce incrinata dal terrore. «Cosa dobbiamo fare? Perché ci riesce!?»

La sua mente era un turbine di domande e paure, ma Gandalf non aveva il tempo per rassicurarlo.



«Bilbo, ascoltami bene!» tuonò lo stregone, tenendo lo sguardo fisso sul nemico. «Sei finito dentro una storia che coinvolge potenze che vanno ben oltre la tua conoscenza e le tue forze. Se resti qui, soccomberai. Cercherò un modo di farti fuggire, tu...»



Non ebbe il tempo di concludere la frase.

Proprio in quell’istante, gli elfi giunsero di nuovo sul campo, scagliandosi con coraggio contro la creatura. La loro manovra distrasse il Barlog abbastanza a lungo da permettere al Grigio Pellegrino di riguadagnare terreno e prepararsi a un nuovo incantesimo.



«Gandalf, lo so che volevi che fuggissimo via, ma abbiamo cambiato idea!» esordì Legolas, mentre riusciva finalmente a raggiungere lo stregone. La sua voce era decisa, ma negli occhi ardeva una fiamma di sfida. «Questa non è solo una battaglia: riguarda la memoria e l’onore degli antenati dei nostri reami elfici. Non puoi chiederci di scappare con la coda tra le gambe!»



Poi si voltò verso Bilbo, il tono improvvisamente più duro:

«Tu invece devi andare. Nemmeno i tuoi servigi sono più richiesti! Qui rischieresti solo la vita.»



La strega, vedendosi circondata dagli elfi, non poté trattenere un ringhio furente. Le loro armature di scaglie di drago resistevano bene ai suoi colpi: non erano invincibili, ma ogni secondo che passava rendeva più difficile abbatterli.

Il dolore che provava nel tenere il calice tra le mani le rendeva complicato concentrarsi, ma non poteva permettersi di cedere.



Serrò le palpebre, immergendosi nel buio della propria mente, e lì pronunciò parole oscure, proibite. Cercava di connettere la sua coscienza a quella del vero Barlog, colui dal quale aveva rubato l’immagine fisica che stava usando per terrorizzare i suoi nemici.

La risposta arrivò come un boato nella sua mente: un ruggito colmo di disprezzo.



Il demone era indignato.

Non poteva credere che, dopo mille anni dal loro epico scontro, la donna fosse caduta così in basso da chiedergli aiuto. Eppure, incuriosito dalla sua audacia, le concesse una sola formula: una delle più antiche e devastanti magie di fuoco, proibita persino ai Maiar.

«Ti dono questa fiamma, mortale» ruggì nella sua mente, «ma se non riuscirai a piegare i tuoi nemici con essa, non solo ti negherò ogni ulteriore aiuto, ma riprenderò l’immagine del mio corpo... e tu sarai preda indifesa davanti ai tuoi nemici.»



La strega esitò un attimo, consapevole del prezzo di quella scelta.

Se avesse fallito, tutta l’energia magica che aveva accumulato fino a quel momento si sarebbe dissolta, lasciandola esausta, inerme, alla mercé di Gandalf e dei guerrieri elfici.

Poi, con un ghigno di sfida, accettò.



La strega balzò con agilità innaturale in cima a ciò che restava della torre. Con un movimento lento e minaccioso iniziò a roteare la frusta sopra la testa, e dalle cupe esalazioni che emanavano dal corpo del Barlog si sprigionarono tentacoli d’ombra, che si avvolsero attorno all’arma, allungandola oltre ogni misura.



Un coro di parole oscure, gutturali e sinistre, si levò nell’aria, come se l’intero luogo stesse recitando con lei un incantesimo antico e proibito. Quelle voci scossero l’animo dei presenti, penetrando nelle loro menti come artigli invisibili.

Il canto si interruppe di colpo quando la frusta schioccò con un fragore assordante, diretta verso le crepe da cui sgorgava il magma.



La terra tremò violentemente.

Il magma ribollente si sollevò in un vortice immenso, avvitandosi su sé stesso come un turbine infernale, finché non prese la forma di un gigantesco serpente di fuoco e roccia fusa, i cui occhi incandescenti ardevano come due soli. Le spire incandescenti strisciavano sul terreno, e il calore che emanava era così intenso da piegare l’aria stessa, come se la realtà stesse vacillando attorno a lui.



Gandalf sussultò, il volto improvvisamente contratto da una smorfia di preoccupazione.

Bilbo, terrorizzato, lo tempestò di domande, finché lo stregone non rispose, con tono brusco e urgente:

«È una delle magie più antiche e potenti conosciute dai Barlog. Nella lingua corrente è chiamata "Serpe della Lava".»

Si voltò appena, lanciando un rapido sguardo allo hobbit.

«Non è una creatura viva, ma una manifestazione pura di fuoco e magia. Solo un membro dell’Ordine degli Istari ha la possibilità di abbatterla.»



Bilbo sentì un barlume di speranza accendersi nel cuore, ma durò solo un istante.

Alle sue spalle, infatti, incombeva ancora la strega, possente nella sua forma demoniaca.

Se Gandalf era costretto a concentrare tutte le sue forze contro la Serpe, e gli elfi non erano abbastanza forti per fronteggiarla, allora non restava scampo.

Si ritrovavano intrappolati tra due forze oscure, entrambe letali, e la certezza della sconfitta cominciò a strisciare tra le file dei guerrieri come un presagio di morte.



Con l’avanzare verso l’uscita dalla Zona Grigia, i miasmi si facevano sempre meno densi e l’andatura di Bard ed Elior, fino a quel momento incerta e affannosa, poteva farsi via via più spedita.

«Zona senza Potere un corno!» sbottò Bard. «Qui c’è più attività magica che in qualunque altro territorio! A cosa serviva che queste antiche potenze vietassero l’uso di magie, se poi basta il primo che capita a soggiogarle con un nonnulla?» borbottò, stringendo i pugni.



Elior, invece, fissava i fili d’erba con sguardo assente. Dentro di sé era un turbine di emozioni: atterrita, indignata, delusa. Si era lasciata rapire da una strega che, beffandosi di lei, aveva persino usato la sua immagine per attirare uno hobbit nelle proprie trame.

Una parte di lei, però, non poté fare a meno di gioire che almeno non si fosse trattato di un nano.



Che cosa può capire un semplice umano, pensò amaramente, delle innumerevoli peripezie che questa Terra di Mezzo ha dovuto affrontare?

Se le energie antiche avevano scelto di preservare dalla magia almeno una piccola porzione di queste terre, era per permettere a creature innocenti di vivere lontane dalle disgrazie che affliggevano il resto del mondo.

Se quella protezione era stata infranta, significava che qualcuno ancor più antico e potente aveva messo piede lì, sconfiggendo quelle stesse energie.



Elior era ancora giovane per essere un’elfa guerriera, e molte storie degli antichi tempi le erano ignote, ma sapeva che questa avventura l’avrebbe condotta vicina ai miti che coinvolgevano persino i Valar stessi.

Si sentiva onorata di aver partecipato a un’impresa simile come ultima spedizione prima di congedarsi dal servizio militare... eppure tutto era finito troppo presto, prima ancora che avesse avuto la possibilità di dimostrare il proprio valore.



Era stata salvata come una fanciulla indifesa, costretta a mostrarsi nel suo aspetto peggiore, fino a smaniare alla sola vista di una borraccia d’acqua e di un tozzo di pane.

Strinse nei pugni la criniera del cavallo e strizzò gli occhi. Lacrime roventi scesero lungo il suo viso. Singhiozzò in silenzio, per non farsi notare da Bard (l'ultima cosa che avrebbe voluto era mostrare questo momento di fragilità ad un essere umano).

Riaprendo gli occhi, seppur la sua vista era appannata dal pianto, notò delle lucine azzurre volteggiare attorno a sé, come delle

lucciole. Anche l'uomo le vide e si fermò, portando la mano libera alla spada.

«Un'altra magia di quella maledetta!?»

Elior si raddrizzò sulla sella, asciugandosi le lacrime. Una volta riacquistata la vista, fissò meglio e con stupore quelle luci. Esse fluttuarono in sua direzione (erano circa una ventina, non più grandi di una pallina da ping pong), fino all'altezza delle sue orecchie. Udì un canto, pronunciato nella sua lingua.

"Oh giovane fanciulla,
discendente dei Noldor,
il tuo animo è forte come il tuo antenato Fëanor.

I Vala hanno udito il tuo pianto,
raccolto le tue lacrime,
il tuo desiderio non è rimasto inascoltato."

Il cuore di Elior batteva all’impazzata.

Quella che stava udendo era davvero la voce di una Valier, oppure solo l’ennesimo inganno della strega?



La creatura mistica, percependo i dubbi della giovane elfa, le penetrò nella mente e vi riversò una visione nitida, fatta di ricordi antichi, appartenuti a uno dei suoi antenati.



Vide la forgiatura dei tre Silmaril, le gemme più pure mai create, e l’ingannevole amicizia di Melkor verso Fëanor, tanto abile da convincerlo a plasmare un manufatto simile a quelle pietre. Ma, poiché i Silmaril erano irripetibili, il calice risultò imperfetto: non era intoccabile dalle anime impure, ma soltanto dalle creature troppo deboli per sostenere la sua potente aura magica.



Le immagini si susseguirono rapide: l’attimo in cui Melkor trafugò i tre Silmaril, ignorando il calice e lasciandolo tra i tesori di Lórien, ritenendolo indegno delle sue ambizioni. In seguito, l’oggetto venne purificato e divenne simbolo di pace e di riconciliazione tra gli elfi, dopo il tragico Fratricidio di Alqualondë.



Eppure, la sua origine rimaneva oscura.

Era stato concepito come un calice dal quale chiunque potesse bere, per condividere più velocemente le conoscenze che Melkor – con apparente benevolenza – affermava di voler diffondere a tutti. In realtà, si trattava di un inganno: quel gesto gli consentiva di muoversi liberamente tra le genti e di conquistare nuovi seguaci.

Il calice era stato segretamente maledetto, e chiunque ne avesse bevuto, prima o poi, sarebbe divenuto uno strumento del male.

"Se le forze oscure di nuovo il possesso di questo calice avranno,
le tenebre torneranno,
Melkor avrà nuovo potere,
il caos tornerà
e tutte le creature di Arda saranno in pericolo.

A te,
discendente dei Noldor,
doniamo il canto della vittoria.
Canta per noi,
canta per la sconfitta del male,
sulla luce che ancora una volta batte le tenebre,
i Valar te lo concedono!"

Le sfere di luce si fusero con il corpo di Elior, penetrando nella sua pelle come gocce d’acqua in un lago immobile.

All’improvviso, un’aura azzurra e luminosa la avvolse completamente, riverberando attorno a lei come onde di pura energia.

Le sue vesti mutarono, trasformandosi in una tunica di seta dorata, e i suoi capelli, prima arruffati e sporchi, tornarono splendenti e lisci, come se fossero stati accarezzati dal vento di Lórien.

Sembrava appena uscita dal quadro che la ritraeva a Gran Burrone, viva incarnazione della nobiltà della sua stirpe.



Bard fece un balzo all’indietro, sguainando d’istinto la spada, mentre il cavallo nitrì e si impennò, percependo la forza sovrannaturale che ora gravava sulla sua groppa.

Era un potere imponente, ma non minaccioso.



«Ma che acc…?»

Le parole dell’uomo si spensero, mozzate dal terrore, quando un suono oscuro e profondo si diffuse nella zona, simile a un eco lontano di antiche maledizioni.



«Non temere, mio giovane amico.»

La voce di Elior era ferma, vibrante di una nuova autorità. Lo fissò con i suoi grandi occhi dorati, che ora emanavano luce propria.

«I Valar mi hanno appena concesso il potere di abbattere quel mostro. È giunto il momento di porre fine a queste peripezie.»



Il tono solenne con cui pronunciava quelle parole fece capire a Bard che stava assistendo a qualcosa di straordinario. Si sentì piccolo, quasi inadeguato, al cospetto dell’elfa trasformata, e abbassò la spada, inchinandosi leggermente senza neppure rendersene conto.



Elior scese con grazia da cavallo e allargò le braccia, come se volesse abbracciare il cielo stesso.

Inspirò profondamente e iniziò a cantare.

Bard non riconosceva quella lingua: supponeva fosse elfico, ma l’accento e la struttura delle parole gli apparivano arcaici, quasi dimenticati, come se provenissero da un’epoca molto più antica di quella che conosceva.

"Lasta indómenya

aiqueni lirinen,

ómentielvo lómëo,

nórëo urco Melkor, rúcima,

ómentielmo poluvë vanwa..."



"Ascoltate la mia voce,

oh creature incantate,

uniti andremo

a distruggere il male, Melkor, terrore,

insieme noi vinceremo..."

L'aura si intensificò e la sollevò da terra.

"Telperion ar Laurelin valda

ninya antaina nauva,

urco úva túvë!"



"La forza di Telperion e Laurelin

a me conferita sarà,

il male mai trionferà!"

Dal vento, dalla terra, dalle piante, dai ruscelli, da ogni elemento che la circondava, si levò un coro antico, potente e armonioso. La voce della natura si univa alla sua, sollevandola sempre più in alto, finché non superò le cime degli alberi.

Da quella nuova altezza, Elior poté finalmente vedere con chiarezza la battaglia: la serpe di lava si contorceva e attaccava Gandalf, che rispondeva con fasci di pura energia magica, mentre la strega, nella forma di Barlog, schioccava la frusta con furia cieca contro i suoi avversari.



Elior aggrottò lo sguardo, determinata. Il vento si fece impetuoso, sferzandole il volto e scompigliandole le ciocche di capelli, che vorticavano intorno a lei come fili d’oro nella tempesta.

"I laurëo ar Isilmo lúme,

ná nin antaina,

aiwi laurëa,

ómentielmo asilyë!



A Nienna, niquë melmë Aldaron,

avatyarë na Melkor,

lelya nin lassi nu menel!"



"La forza del sole e della luna,
a me è conferita,
oh creature incantate,
unite noi possiamo andar!

Oh Nienna piangi per i Due Alberi,
vendicati del dolore che Melkor ti arrecò,
fa cadere su di noi le tue lacrime!"

Tuoni squarciarono nuovamente l’aria e dalle nubi caddero bombe d’acqua. La pioggia era così intensa da far soccombere la creatura creata dalla strega.

«Bastava un po’ di semplice pioggia per distruggere quella serpe? Ahahah, che meraviglia! I Valar non potevano mandarci dono migliore!» esultò Bilbo.



Gandalf raccolse alcune gocce sul palmo della mano e le toccò con la punta della lingua. Aggrottò lo sguardo, poi proferì: «Queste non sono semplici gocce di pioggia.»



«Guardate! Cos’è quella luce azzurra nel cielo?» esclamò improvvisamente Audial.



Tutti sollevarono lo sguardo verso l’alto, cercando di distinguere l’origine di quel fenomeno.

«Di chiunque si tratti, è qualcuno che conosce una delle antiche canzoni di Arda. Ha inviato in nostro soccorso le “Lacrime di Nienna”, un incantesimo d’acqua capace di neutralizzare le magie di fuoco dei Barlog.»



Dall’alto, la strega ascoltò le parole dello stregone e finalmente riconobbe l’elfo che per tutto quel tempo aveva tenuto prigioniero.

Elior prese di nuovo un bel respiro. Era consapevole ed allo stesso tempo in trance. Le parole che pronunciava le venivano dal cuore ed anche se i presenti arrivava solo la sua voce, lei sentiva anche quella di Yavanna e delle sue sorelle.

"Úvë carnë i mornië,

ai órenyallo nóreni,

úvë i coimas

ya elyë hlarëa oialë

i lyen órenyallo mornië ar cuilë caure,

násë úvë i tárië."



"Il mal ancor non cede,
oh creature incantate,
ancor la terra
che voi avete preservato dai canti
delle anime oscure e di quelle pure
vi rimane sottratta."

Aumentò il volume della voce, che risuonò potente nel circondario, molto più delle formule magiche della nemica. Quest’ultima iniziò a provare paura e il Barlog che le aveva prestato il corpo si irritò, ma, trovandosi di fronte a qualcuno che parlava per mano dei Valar, esitò a privarla del possesso. La spinse tuttavia a colpire l’elfo prima che il canto potesse concludersi, suggerendole un secondo incantesimo.



La Mainar eseguì l’ordine: pronunciò parole oscure e allargò le braccia, muovendole da dietro in avanti. Lava e magma fuoriuscirono dalle crepe, formando un’onda pronta a investire l’elfo. I guerrieri rischiavano di essere coinvolti, ma Gandalf attinse nuovamente all’energia della Fiamma di Eru: una sfera magica li avvolse, proteggendoli.



Bilbo deglutì con forza, osservando il liquido rovente colpire la barriera, immaginando a grandi linee il dolore che avrebbe provato se fosse finito addosso a lui. Tentò di mettere la mano in tasca per afferrare l’Anello e scappare, ma il buon senso lo trattenne.



L’onda stava per raggiungere Elior, ma l’aura verde che circondava la "Zona senza Potere" si abbassò rapidamente e la contrastò, proteggendo sia lei sia Bard, pietrificato dallo stupore, sotto di essa.



"Nóreni i Valier

ar i Valar,

sú Yavanna hlaruva,

Nienna, Varda,

Námo ar Ulmo cenien,

Manwë elenillor cirya i nér,

hlaruva i órenyallo yando sívë nórienna

ya úvë lerya nér i nórenyallo,

sólo Yavanna ar Manwë nálya tarca.

I mauya úvë cára!"

"In nome delle Valier
e dei Valar,
come garante Yavanna,
testimoni Nienna,
Varda,
Nàmo,
ed Ulmo,
Manwë vi rinnova il potere,
accresce il vostro desiderio di preservare questa zona
che mai più alcun essere la violerà,
solo Yavanna e Manwë saranno più grandi.
Il mal non vincerà!"

L’ultima lettera, pronunciata dalla donna, si propagò nell’aria e si trasformò in un’ondata di energia pura. L’onda nemica scomparve, così come la sfera di potere che Gandalf aveva evocato.



«Cosa s… succede? Perché l’hai fatta sparire?» chiese Bilbo, allarmato, rivolgendosi al vecchio stregone.



«Non è successo per mia volontà», rispose Gandalf, con voce calma. «Hai udito la canzone, no? Ora solo Yavanna e Manwë hanno potere sulla “Zona Grigia”. Né io né gli altri Istari possiamo più muovere la magia qui. Quella che avete visto finora era un’emanazione temporanea dei Valar, mentre loro stessi si preparavano a fermare quella maledetta. Hanno trovato il modo, quindi il mio intervento non è più necessario.»



Il fatto che Gandalf non avesse più potere non suscitò timore; al contrario, rallegrò i presenti. Significava che il male era stato sconfitto!



La strega perse ogni residuo di potere e la connessione mentale con il Barlog. Il suo corpo si rimpicciolì, tornando alla forma umana, stremata e quasi incapace di reggersi in piedi. Dovette lasciare andare il calice, poiché la mano le era stata lacerata durante il combattimento.



«Mi avete sconfitta, ma altri arriveranno dopo di me. Pensate che il Male sia stato annientato, ma vi sbagliate!»



Fissò Bilbo, sorridendo, anche se la distanza impediva allo hobbit di notarlo. «Grande sciagura porterai ai tuoi amici, mio piccolo, e se non oggi, se non nei prossimi mesi, negli anni a venire lo comprenderai», aggiunse a bassa voce, così che nessun altro potesse sentirla.



Elior sentì nel profondo che mancava ancora una strofa finale, un colpo di grazia, prima che il canto si potesse concludere.

"Rimna i-nórë,

ai nís Yavanna,

i nihta urco ya lúmëlyë

i ambarwa ná.

Namárië i cárë nórenenyallo

ná etë úvë órenyallo!"



"Risucchia nella terra,
oh mia signora Yavanna,
la creatura immonda che oltraggiò
il tuo volere.
Che il canto della vittoria
possa risuonare in ogni dove!"



La terra tremò ancora una volta al suono di quelle parole, lacerandosi ulteriormente e inghiottendo la torre insieme alla strega.

Il calice fu attratto da Elior stessa: tendendo la mano, lo avvolse in un’aura di energia e lo portò verso di sé. Lo impugnò senza bruciarsi; in quel momento, era tra le creature più potenti di Arda.

«Presto, fuggiamo!» gridò Legolas.



Mentre tornavano ai loro destrieri, dovettero procedere con estrema cautela: il terreno minacciava di franare da un momento all’altro.

Un improvviso sollevamento di roccia sotto gli zoccoli della pony fece cadere Bilbo dalla sella. Quando finalmente risalì, si accorse con orrore che la tasca in cui custodiva l’Anello era bucata: il tesoro era sparito. Preso dal panico, scese di nuovo per cercarlo.

«Dove sei finito? Dove sei?» si disperava, frugando tra i sassi e ferendosi leggermente le mani.



Correndo tra le rocce e le crepe, nessuno si accorse di ciò che stava accadendo: lo hobbit rischiava di precipitare in una delle gole.

«Ooohhh, vieni fuori, dannato… cioè, non volevo offenderti, ma ti prego, esci fuori!» Il cuore gli batteva all’impazzata, e le lacrime di disperazione gli rigavano il volto.

Finalmente un bagliore attirò la sua attenzione: l’aveva ritrovato! Il cuore gli esplose di gioia mentre lo passava tra le dita, ammirandolo con reverenza. Ma il nitrire preoccupato della pony lo riportò subito alla realtà, e con prontezza infilò l’oggetto nella tasca intatta.



Stava per risalire in groppa, quando il terreno cedette sotto i suoi piedi: una nuova crepa si stava aprendo. Yavanna, pronta nei riflessi, lo spinse con una musata verso un punto sicuro… ma non fu abbastanza veloce da salvarsi lei stessa.


  
    Capitolo 13: Ritorno a casa

    
    
  
  La sequenza di immagini si imprimé nella mente di Bilbo come un film a rallentatore. Non avrebbe mai dimenticato gli occhi spalancati e terrorizzati della pony, mentre lo vedeva cadere. Non avrebbe mai scordato il suo nitrito disperato, mentre precipitava verso il basso. Né avrebbe dimenticato la struggente contrapposizione di amore e odio che provava per l’Anello: la sua brama aveva causato la morte di una cara amica.

Idiota. Dannato. Egoista. Bilbo si martoriò con tutti gli insulti che conosceva, pronto a restare in ginocchio a maledirsi… se non fosse stato per Gandalf e Legolas, che all’ultimo momento lo afferrarono, strappandolo a quell’inferno.

Riuscirono a rimontare sui cavalli, che, nonostante l’aria irrespirabile, trovarono le ultime forze e partirono al galoppo, scatenando tutta la loro energia per fuggire.

In pochi minuti raggiunsero Bard.

«Dove è Elior!?» chiese Audial, con il cuore in gola.

«Lassù,» rispose l’uomo, ancora scosso, indicando il cielo.

Tutti alzarono lo sguardo, riconoscendo la donna e meravigliandosi della sua presenza.

«Elrond mi confidò che è una diretta discendente di Fëanor, il più grande tra i capi dei Noldor. Oltre a essere stata inviata come "dono" di un’ultima spedizione, aveva anche un dovere familiare: il recupero di questo calice.» Sorrise, Gandalf. «Aveva visto giusto nel mandarla, e i Valar l’hanno scelta come portavoce per ristabilire l’ordine e permettere allo spirito del suo antenato di vendicarsi dell’inganno di Morgoth.»
Elior fissò ancora per un istante la caduta della strega, poi tornò a concentrarsi sul calice: doveva essere purificato. Non avrebbe sempre avuto quei poteri, e quando le fossero stati tolti, non sarebbe stata più in grado di trattenerlo.

Seguendo le istruzioni dei Valar, l’elfo sapeva come comunicare mentalmente con Lady Galadriel, in grado di fornirle la formula per purificare nuovamente il calice. Così la contattò.

"I nárië i nórenyallo,

i melme omentielmo,

rámar i Atanatári o Alqualondë,

i cala-malta Melkor,

forya úvë Fëanor,

i hauta i Noldor,

núta nóreni ve lyë,

órenyallo cennë caurelya,

ar mai caurelya úva,

tultien nai er i auta hlarë,

i hauta nórenya caurelya óra."



*"In nome della pace,
dell'amore fraterno,
in ricordo del Fratricidio di Alqualondë,
il calice di Melkor,
forgiato da Fëanor,
il più grande tra i Noldor,
nel sonno profondo cadrà,
i suoi poteri mai più avrà,
fino a che una potenza più grande di
colui che lo sta impugnando incontrerà."
*
Mentre pronunciava quelle parole, l’animo dell’elfa traboccava di gioia. Dopotutto, era investita dei poteri dei Valar e, per quanto lei ne sapesse, nessuno poteva essere più grande di loro. Non sarebbe stato facile, d’ora in avanti, che il calice finisse in mani più potenti delle sue: un pensiero in meno a cui dover prestare attenzione.
Sentì lentamente il flusso magico abbandonarla, confermato dal fatto che scendeva verso terra, e percepì le voci dei Valar e delle antiche potenze della “Zona senza Potere” sempre più lontane.

Quando toccò terra, era tornata normale: vestita di stracci, i capelli arruffati, con poche energie e a stento capace di reggersi in piedi. Tuttavia, anche in quella forma, riusciva a tenere saldo il calice. L’oggetto sembrava tornato al suo sonno, inerte e sicuro.



Il pericolo era ormai passato, e i guerrieri finalmente potevano pensare a tornare a casa.



Dal corpo della donna si staccarono sfere di luce, ma invece di allontanarsi, si diressero verso lo hobbit. Girarono attorno a lui con rapidità e il loro colore mutò in un rosso intenso. Bilbo percepì allora una voce: sembrava che fosse l’unico a poterla udire. La riconobbe immediatamente; ormai quelle parole erano penetrate nella sua mente e nel suo cuore.

*"Figlio mio,
un ultima parola ho da dirti.
Avvediti dall'Anello,
non cedere al suo diabolico potere,
hai visto a cosa ti ha portato.
Per causa tua,
un'anima innocente è spirata.
L'Anello è diabolico,
l'Anello è ingannevole.
Cedi al suo potere
ed anche tu farai la fine della strega!"
*
Tremò di paura all’udire quelle parole così severe e minacciose. Avrebbe voluto gettare via l’Anello, mostrarlo a Gandalf: lui avrebbe saputo cosa fare. Ma non aveva la forza.

I compagni lo osservavano in silenzio mentre si inginocchiava, singhiozzando, sopraffatto dal senso di colpa e dalla disperazione. Con voce spezzata chiese a Yavanna: perché non l’aveva aiutato? Perché aveva permesso che si trovasse coinvolto in una vicenda tanto pericolosa? Se era una Valier benevola, perché non era intervenuta prima?
Nella sua mente si agitavano domande ancora più amare: se i Valar non potevano mutare il destino, allora perché alla fine li avevano aiutati? Perché non aveva sottratto l’Anello prima che raggiungesse la sua destinazione?

"Era il destino,
la strega doveva scoprire il tuo fardello,
non è stato l'Anello a far sì che si innamorasse di te,
noi l'abbiamo deciso,

*come abbiamo deciso che Gandalf venisse ingannato alla vista di Buzul,
noi le abbiamo sussurrato nell'orecchio che era stato un artificio di quest'oggetto,
dovevi vedere con i tuoi stessi occhi,
dovevi soffrire per comprendere cosa porta ad amare un prodotto del male,
e solo quando avevamo ritenuto avessi visto abbastanza abbiamo deciso d'intervenire,
di rompere la regola che la storia del suo corso andasse da sé,
conferendo potere a Mithrandil,
conferendo potere alla discendente di Fëanor,
perché lo spirito del suo antenato potesse trovare pace."
*
Bilbo si sentiva profondamente amareggiato. Per tutto quel tempo aveva confidato nella protezione dei Valar, eppure i primi da cui doveva guardarsi erano proprio loro. Avevano giocato come più aggradava ai loro fini, muovendo il destino e manipolando le anime delle persone coinvolte. Perfino la strega era stata una vittima fin dall’inizio: una povera pazza dotata di oscuri poteri, sì, ma facilmente manipolabile.
Se erano tanto potenti, chissà da quanti secoli conoscevano il destino che attendeva lo hobbit! Per tutto quel tempo avevano tessuto i fili come burattinai, guidandolo fino a quella conclusione inevitabile. Anche la pony era stata una vittima, innocente testimone del caos.
Scosse il capo, pensando che la vera disgrazia dell’animale fosse stata conoscerlo, fidarsi di lui e salvarlo, pur non meritandolo. Con rabbia e determinazione, minacciò la Valier: le disse che, appena se ne fosse andata, avrebbe rivelato tutto agli altri.

*"Sappiamo già che non ce la farai,
abbiamo letto nel tuo cuore,
è forte,
ma non abbastanza da contrapporti alla volontà dell'Anello
e la nostra.
Va!
Continua la tua vita,
questa è l'ultima volta che sentirai la mia voce,
sentiti onorato d'averla udita.
Sono certa che un giorno ci perdonerai,
è scritto.
Addio figlio mio."
*
Le lucine tornarono azzurre e si dispersero nell’aria.

Gandalf e i suoi compagni si affrettarono a chiedere spiegazioni, ma Bilbo non riusciva a parlare dell’Anello né dell’inganno orchestrato dai Valar per fargli comprendere il peso del suo possesso. Apriva bocca, e ne uscivano soltanto rantoli senza senso. Alla fine si arrese e inventò una bugia:

«Era Yavanna… mi ha consolato per la perdita del mio pony.»



Dopo qualche giorno giunsero nel regno di Lòrien, accolti dagli elfi con grande festa. Gli uomini della seconda spedizione di recupero riabbracciarono le loro famiglie e tutti lodarono le loro imprese.
Bilbo, tuttavia, non condivideva l’allegria generale. Tutti sapevano del suo morale basso per la morte del pony, ma ignoravano i sensi di colpa che lo tormentavano. Elior venne rifocillata e, quando Bilbo la rivide nel suo splendore, il cuore gli batté così forte da farlo credere innamorato: nei capelli aveva intrecciati rami d’alloro, indossava una tunica bianca stretta da una cintura argentea, il viso riacquistava colore e gli occhi brillavano più che mai.

Quando si chinò davanti a lui per ringraziarlo, Bilbo prese delicatamente la sua mano sinistra.

«Oh… no, no, no! Non inchinarti, l’ho fatto volentieri. Cioè…» Si schiarì la voce, guardandosi attorno, fino a incrociare lo sguardo divertito di Gandalf e degli altri compagni, che lo vedevano arrossire.

Anche Elior non trattenne un sorriso e, per calmarlo, gli diede un bacio sulla fronte. Bilbo diventò paonazzo, ma almeno si sentì sollevato.
Galadriel e il suo consorte li accolsero nel regno con il massimo calore, e a fine banchetto cantarono persino per loro.

La compagnia non poteva trattenersi a lungo: dovevano portare la lieta novella anche a re Elrond.

Bard, a un certo punto del viaggio, si separò: era giunto per lui il momento di tornare a casa.

Nessuno temeva più orchi, viverne o altri alleati della strega: la notizia che quell’essere immondo era stato sconfitto si era diffusa in ogni angolo della Terra di Mezzo. Le creature del male decisero di nascondersi per un lungo periodo, fino a che le acque non si sarebbero calmate o i venti non avessero ripreso a soffiare.

Come era naturale immaginare, festoni e decorazioni furono issati anche nell’ultima dimora accogliente.

Elrond ed Elior si abbracciarono calorosamente; lacrime scorrevano sui loro volti e si scambiarono benedizioni nella loro lingua antica.
«Mio signore, se posso, avrei alcune domande da porle.» Bilbo parlò con un filo d’imbarazzo, rivolgendosi al re.

Elrond acconsentì, e lo hobbit chiese il motivo per cui gli aveva raccontato quelle bugie riguardo alle proprietà del calice.

«Vedi, mastro Baggins,» iniziò il sovrano con tono pacato, «mi scuso per non averti detto tutta la verità, ma la Terra di Mezzo è antica e molte delle cose che la popolano sono il risultato di eventi passati. Alcuni manufatti antichi sono così potenti da influenzare ancora il destino delle nostre vite. A volte la vera saggezza sta nel NON conoscere tali segreti, ignorarli del tutto.»
Bilbo assunse un’espressione interrogativa, e Elrond proseguì: «Avrei potuto dirti apertamente che quel calice era potente, benché una mera copia dei Sirmaril… ne hai mai sentito parlare?»

«Sì,» rispose Bilbo annuendo. «Durante il viaggio di ritorno, Gandalf mi ha raccontato qualcosa della nostra mitologia. Non immaginavo che fossero avvenuti eventi così importanti, prima dell’ascesa di Sauron o della Battaglia di Dagorlad…» Rifletté sulla Contea e sul benessere dei suoi compaesani, ignari di tutto; per un istante desiderò essere come loro, ignorare il passato lo lasciava con un senso di inquietudine.
«Bene,» continuò Elrond, «questo calice era uno degli “oggetti dimenticati”. Per chi vive nei nostri tempi, è solo un simbolo matrimoniale tra gli elfi. Solo le creature antiche conoscono la sua vera identità. Nemmeno una volta recuperato, avresti dovuto sapere la verità… ma non immaginavo che la strega fosse così potente.»

Gandalf intervenne: «Non lo era davvero, ma ebbe il tempo di ingannare il calice, trasformandosi in Barlog e diventando uno dei più potenti. Possedeva tutte le caratteristiche, emanava le stesse sensazioni… ma solo nel momento in cui lo prese in mano se ne accorse, e fu bruciata.»
Bilbo, un po’ confuso, chiese: «Quindi ora che lo so, la mia conoscenza mi mette in pericolo?»

«No,» rispose Elrond, «con i poteri dei Valar, Elior ha garantito che nessun’altra creatura potrà mai usare il potere di quel calice. Forse solo Morgoth potrebbe riuscirci… ma dubito che tornerà così presto.»

Lo hobbit si sentiva finalmente un po’ sollevato: non avrebbe più rischiato che qualche mostro bussasse alla sua porta per estorcergli informazioni, né che qualcuno cercasse di collegarsi alla sua mente per scoprire l’esatta ubicazione del calice. Nessuna nuova sventura lo minacciava.
Gandalf ed Elrond si chiesero, però, come fosse possibile che la strega si fosse presa una sorta di infatuazione per Bilbo, ma quest’ultimo divagò, spiegando che nemmeno a lui era chiaro il motivo. Forse era attratta da qualche gusto particolare, o cercava un alleato in più. Il drago era intervenuto appena in tempo, evitando che la situazione degenerasse completamente quando la strega si era sentita rifiutata.



La compagnia fu invitata a partecipare al matrimonio di Elior, nel regno degli Elfi Silvani. Lo hobbit provava un po’ di timore a tornarci, viste le vicende passate, ma questa volta era ospite, non infiltrato, e questo lo confortava.

La sera prima della partenza passeggiava lungo il balcone che dominava la gola di Gran Burrone, cercando un momento di pace. Lì, tra l’aria fresca e il fragore delle cascate, ne trovò un po’. L’odore della sua camicia nuova lo inebriò e lo distraeva, fino a farlo sobbalzare quando si trovò davanti Gandalf, intento a fumare la pipa. Lo salutò e si mise al suo fianco, poggiando le braccia sulla ringhiera.

«Non riesci a dormire, mastro Baggins?» chiese lo stregone, disegnando cerchi di fumo nell’aria.
«Diciamo che prima che io riesca a ritrovare “la gioia” nel dormire ci vorrà un po’… Sai, ultimamente i miei sogni non li definirei certo “tranquilli”!»
I due risero di cuore, lasciandosi andare alla tranquillità della sera, mentre la luna faceva brillare d’argento le cascate sottostanti.

«Gandalf, sai,» disse Bilbo, «ora che siamo arrivati qui, mi è tornato in mente che prima di partire avevi un piano.» Abbassò lo sguardo e si schiarì la voce: «Insomma… mi fido di te, ma questa volta immaginavo fossi più preparato. O forse anche tu hai qualcosa da nascondermi?» La pazienza dello hobbit per i segreti era ormai al limite.

«Se ricordi bene, ti dissi che uno stregone è sempre pieno di risorse, non che avessi un piano preciso. Non perché non fossi organizzato, ma perché quando ti chiesi aiuto non avevo ancora tutte le informazioni necessarie. Le mie erano solo supposizioni. Sapevo fin dall’inizio che quel calice non era semplicemente un simbolo e immaginavo che a trafugarlo fosse stata una creatura molto antica. Persino i Vala stessi si sono immischiati in questa faccenda.»

Bilbo lo fissava, accigliato. Dunque avevano intrapreso un’avventura praticamente allo sbaraglio.

«Come ti ho già spiegato, ci sono cose nel nostro mondo che vanno al di là di ogni immaginazione. È stata un’avventura pericolosa? Sì. Quasi suicida? Ovviamente. Ma devi comprendere che non sempre le cose vanno come previsto. Non sempre si può affrontare un’impresa avendo già tutte le certezze… altrimenti non si chiamerebbero esperienze di vita.»

Gandalf gli posò una mano sulla spalla, percependone il turbamento. «Questa vicenda ti ha lasciato un profondo solco nel cuore. Volevi bene a quel pony e sono certo che, grazie al tuo affetto, il suo spirito abbia trovato la via per le terre di Valinor.»
Il mezz’uomo sospirò, pensando che non era stato solo questo a segnarlo. Eppure, le parole dello stregone lo rincuorarono.
Da quell’avventura, Bilbo comprese una verità fondamentale: niente è come appare e certe cose bisogna affrontarle anche senza sapere dove possano condurre. Solo così ci si rende conto di quanto possa essere forte il proprio cuore.

Il matrimonio fu spettacolare, il più bello che Bilbo avesse mai visto. Petali di rose bianche e rosa cadevano delicati dai palchi della sala, mentre canti si innalzavano al cielo, riempiendo l’aria di gioia. Al centro, tra gli invitati, c’erano i due sposi, vestiti d’oro e d’argento, con rami dorati intrecciati tra i lunghi capelli.
Bilbo si commosse profondamente quando l’elfa e il suo neo consorte bevvero al calice, suggellando la loro promessa. Notò con stupore che, nonostante suo marito avesse bevuto tutto il contenuto, il liquido pochi secondi dopo era tornato nella coppa. Dedusse che, in versione “dormiente”, la sua unica proprietà fosse quella di restare sempre piena delle bevande versate.
Nella fantasia, si immaginò al posto del marito, a bere accanto a Elior. Una risata gli sfuggì, trovandosi buffo: l’enorme differenza di statura e i loro stili di vita tanto diversi lo facevano sorridere… e che aspetto avrebbero avuto i loro figli?

Si asciugò una lacrima e applaudì con gioia quando il rituale si concluse. In cuor suo augurava tutto il bene del mondo a Elior: forse nella terra dei Valinor avrebbe finalmente trovato la libertà che tanto desiderava.

Pensando a quelle lontane terre, avvertì una stretta allo stomaco. Lo spirito della sua pony era arrivato lì o era rimasto intrappolato tra le fiamme, insieme a quello della strega?
Strinse la tasca in cui custodiva l’Anello e si allontanò lentamente dai festeggiamenti, cercando un luogo più tranquillo. Elior se ne accorse, ma non poteva interrompere subito le celebrazioni per parlargli, per non offendere gli altri invitati.

Dovette calare la notte perché Bilbo potesse finalmente confidarsi. Lo hobbit era seduto sulla radice di un albero, intento a osservare i raggi lunari filtrare tra le alte fronde del bosco che circondava il palazzo reale. Tra le mani teneva un bicchiere argentato colmo di vino rosso. Gli unici suoni che si udivano erano dei canti elfici, ancora dedicati alla glorificazione dell’impresa appena compiuta e alla benedizione del matrimonio.
Bilbo sobbalzò quando l’elfa lo richiamò.

«Lady Elior, che ci fate qui? Dovreste stare con vostro marito, non con me» disse, con un’espressione imbarazzata.
«Elianor» lo corresse dolcemente, sedendosi accanto a lui. «Puoi chiamarmi Elianor, per favore. E torna a darmi del tu. Solo perché sono sposata non significa che non siamo più amici. Mio marito dorme, e poi ti ho visto pensieroso dopo la cerimonia. Mi chiedevo cosa ti turbasse» aggiunse, accarezzandogli la testa.

Bilbo abbassò lo sguardo, osservando in silenzio il proprio riflesso nel bicchiere. Sospirò e finalmente si fece coraggio: iniziò a parlare del vuoto che sentiva dentro, del dolore per la perdita, della malinconia che lo aveva accompagnato durante l’avventura. Non si aprì mai completamente, ma condivise il peso dei suoi sentimenti e le ansie del cuore.



Elianor ascoltava in silenzio, senza giudicare, accarezzandogli la mano ogni tanto. Non cercò spiegazioni né consigli, si limitò a essere presente, offrendo conforto solo con la propria compagnia. Per Bilbo fu un sollievo inaspettato: sentirsi compreso senza dover raccontare ogni dettaglio, senza dover rivelare i segreti più oscuri, gli permetteva finalmente di lasciarsi andare un po’.
Rimasero lì a chiacchierare, lasciando scivolare via le ore tra il fruscio delle foglie e il canto della notte, liberando la mente dalle tensioni accumulate. Bilbo percepì una calma mai provata prima, come se un peso invisibile fosse stato sollevato dalle spalle.



Con l’alba, i neo-sposi partirono con la loro schiera per raggiungere le barche dirette verso le terre di Valinor. Anche Bilbo giunse al momento del ritorno a casa e Gandalf lo scortò, dato che il viaggio era lungo.
Quando tornò nella Contea, trovò il mondo cambiato: l’inverno stava già facendo sentire la sua presenza, nonostante fosse ancora autunno. Per fortuna, pochi hobbit si avventuravano all’aperto in quel buio e quel freddo, e quelli che lo facevano erano interessati solo a raggiungere le taverne o le proprie dimore.
Bilbo fu felice di scoprire che nessuno aveva tentato di intrufolarsi in casa sua: il cartello aveva funzionato!
Dopo un paio di giorni, Gandalf, avendo adempiuto al suo dovere, se ne andò. Bilbo lo osservò allontanarsi lungo il vialetto, passo spedito e pipa in bocca. Quando lo perse di vista nell’oscurità, alzò lo sguardo verso il cielo e ripensò all’avventura appena conclusa. Aveva vissuto esperienze incredibili, imparato a conoscere la fragilità e la forza del proprio cuore, e si sentiva pronto ad affrontare il futuro con maggiore consapevolezza.

Quella sera camminò a lungo tra le ombre del giardino, riflettendo sul tempo trascorso e sulla profondità dei legami scoperti. La malinconia che portava nel cuore non si era del tutto dissolta, ma la compagnia di Elianor e il conforto delle sue parole gli avevano dato un senso di pace che non provava da anni.
Il resto, come sempre, era ancora da vivere.

Fine

